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PERSONAGGI. 

U MARCHESANA di Villatelfi madre di 
GINEVRA , innamorata del 
Barone PLACIDO, fpofo di 
RACHELE. . 

«1 Cavalier GALAFRONE LAMPANTI, 
occulto amante di Ginevra . 
Meffe'r^EDUARDO, Maflro di Cala della- 
Marchelana . 

GIACOMINO , Cameriere in cafa. della 
medeiìma , e confidente del Cavaliere . 

D. BERTOLDO TADDEO , Conte di Tcr- 
raverde, promeflb fpofo di Ginevra- 
LUIGINO Paggio della Marchefana . 

Una Seiv.i , ) ' 

Due Servitori , ) in cafa della Marchefa- 

Due Volanti , e p na , che non parlano . 
Quattro Ajduchi ) 

La Pelaforci Cantatrice . 

Apollonia fua raadre^ 

Mufici . 

D ae Servi del Conte. 

Due Sicari . 

La Scena fi finge in un feudo Jella Moìtehe- 
fana , e proprio in una flrad^ corri - 

/pende il Falazzo della Medefima ,* con 
giardino da un lato , e dall' altro 'hofehetto^ 
che termina fulle onde del mare ^ il quale 
harva anche il palazzo , eh' è [ormato di 
più piani praticabili , ne quali fi afeende 
per una [cala a lumaca . 
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SCENA r. 

. Gin . , Edu, y V Giacomino , 

Gin. TT' Afciami . . . 

Edu. I -j Prima morrò, che lafciarvi... 

(Sin. £’ mio nemico chi fi oppone alia mia 
morte... , 

EJu. Alzerò le grida ... ... 

Ciac. Cola è P 

Edu. Accorri , Giacomino . La fìgnorina , 

iopraffatta dalla malinconia', tema di ucci-* 
derfi . • . 

Ciac, Di ucciderli.^ 

Edu. Di ucciderli. 

Ciac. Ah trattiella , vergo volando . . . 

Gin. Importuno, ti lalcio- il 'ftrro / ma no# ‘ 
farai , che io non muojà disperata in mari.* ^ , 
Edu./. Dio fai vaia . . . ^ 

Ciac. Da quelle braccia non ufcirete ... 

Edu. Giacomino , la fcrmalli ? ^ 

Ciac. La fermai ... 

Edu. Refpiro . 

Citi. E quanti, o crudtli, farete a volermi 
infelice I 

, s c E N A n. 

' Luigino y e detti , 

.Eui^. .TEnicuccio , Patrizio , filiolo , che 
1 VX vi loda . . . 

Edu. Mei! fiato, Luigmo : n^en fiato. 

LuÌ£. Oh MelTer’ Eduardo , fate, che. veng» 

A 2 m* 
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4 ATTO 

fobito il hajrbiere per S. E. la Marcheiànt. 
Làu. Il barbiere ? 

Sì , il barbiere . Vuol iarfi fubito la. 
laffare ; t di vantaggio , che vada ‘Cubito 
un altro ferviior dal medico D. Afdrubale» 
Ciac. A che? ha male la lÌOTora? 

Lutg. Male I le' fon venuti gli difetti ftrepici! 
‘Ciac. G*i effetti ifterici voci tu dire... 

Luig. Siffignore , ifterici y e fta due dita pih 
in dà del mondo. 

\Gm. Povera. madre ! Ed io ho da vivere» 
** 'len?a un. mal che mi ammazzi'! 
luig. Mandate, o non mandate? 

Eàu. Menicuccio 4 4 . 

Ciac. Patrìzio ... 

Edu. Va tofto da Silvefiro il barbieffe. ... 
‘Ciac. Lafcia tutto,* va dal medico di cafa ^ 
Edu. E che venga . 

Ciac. Subito ... 

Edu. Subito da S. Ecc. la lignota..-. 

' Ciac. Prefto ... 

Edw.-'Prefto ... Ma come quello male im- 
> pfovifo ? - , 

luig. Diiò brevemente a fua fignoria : dopo 
«e ore , * cinque quarti in circa di tor- 
mento, fi era S. Eccel. la fignora gi.ì pet- 
tirata ; ma poi da fé della fifcalizzando 
rigorolamente la fua frifatura , ha veduto, 
.che quel maledcttilFimo frifatore , non ben 
coipito avea l’aria del-fuo vifo . Confide- 
rate la fmania 1 Si è data per non dir la 
buugìa , da ben trenta pugni da fe deffa 
ne’"' fianchi , e volta al frifatore , col grtto 
nome dì bedia fra le labra , è caduta in 
una convulfione , che la crepa , malgrado 
il fetido fumo dì due fcarpacce vecchie di 

Ve-: 
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Veronica la ferva , che fe le fon bruggia- 
.te fotto il nafo. 

Edu. Debolezza ! . . 
fj, Ltttg. Vedete... 

j{(j Edu. Debolezza vergognofa ! 

Qìac. Vedi , Baroncello ; vedi come belbeHo 
ti adatti alla maledicenza. 
jj] Gin,' Mia madre, per la tanta fua benedetta 
vanirà, fi rende la favola di tutti. 

,jjl Edu. Patrizio ... Menicuccio, fi va,o non fi va..* 

Giac. Ancor qui poltroni ? 

, Euig. Che r vengo ... 

* EJù. Giacomino , vado da S. E. -Padrona ;• 
ti fia a cuor la-falvezza della fignorina. 

Gtac, Lafciatene a me la cura . 

Gin, Vengo anch'io da mia madre. . . 

Lh/^. Prodigio, prodigio fignorina . L’ Eccel* 

^ lentiffiiTja fia bene; non ha bifegno-» ni- 

di- roedrto , nè ‘di barbiere. - 

GÌ3C. E come ? 

hui£. Bene, bene. 

Edu. E come 2 

Lut£. E come 1 L’ iftsfiS frifatore è fiato per- 
lei I’ afirico di Achilie. 

Edù. Afta dr Achille , fciocco, afta di Achille 

L'uig.' O afiio , o afirico , fo molto io : fo , 
che alzandole tre altre dita la gran pira- 
mide del tuppè, l’ha guarita, e la figno- 
ra è nella più brillante allegria del mondo. 

Edù. E Minicuccio , e Patrizio voleranno... 

Voleranno? Io da qui gli vedo feduti ’ 
innanzi all’ufcto della nofi-ra lavandaia, 
che fi dan pafiatempo colle carte vedete , 
vedere . 

Edu. Che Baroni l EfTer potea il rmle vea 
ramente grave ... 

‘ A s' Luig» 
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i ATTO'* 

Grave. 

£ loro in vece di affannarn . . • 

Ciac. Per la falute di • chi gli dì pane • . • 

Lutg. Pane. 

Gite. Se la fpaflTano a giuocare . ' 

Ed», A giuocare . Gran canaglia !... 
f>nig. Chetatevi, gli darh da qui una voce. 

*EH Menicuccio . . . Menicuccio . Patrizio 
Pattizio,' qui, qui... no, non occorre y 
sì , venite . 

Edu. Gran canaglia! 

Lu 'fg. Canaglia ... Che P chiamo i fervi Monna 
vuotacefTì , e lervo S. Ecc. Eccomi ; che ? 

Mifler’ Eduardo , la fignora vi chiama . 

Edu. Subito . Eh fìgnor Giacomino per la • 
fgnorjna... 

Gia^. Non vi date altra pena / redo io a 
ièrvirla. • . -r- 

Gi». Che nulla fappia la fignora madre, 

Edu» Nulla faprày ma moderatevi... 

Luig. Meifer’ Eduardo . 

. Edu. V engo . 

s e E N A III. , 

Gh.y e Ciac. 

Ctac.é^^He bel fervire eh A e poi Giacomì- 
no è il male uffidofo per voi in 
quella cafa? Via pan rubbato ,• rimettete ì 
in buon’ orline l’ appartamento . A mo- 
• menti farà q«ì S. Ecc. lo fpofo della figno- 
rina , e voi nulla avete ralfettato ancora . 
Nemici pagati! Perdonate fignorina ,le mi 
trafporto : fon tutto zelo per T Eccellen- 
tilfima cafa : per li padroni il fang*e ; co- 
si penfo . - ' 

Gin. ( Codui non avrebbe prezzo , fe meno 
cfagerade . ) . 
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Giac. Or veniamo un poco a noi * .E tanto 
fi tvvanza in V. E. un difperato furore ? 
Gin. Sì , Giacomino , fono impazzita , difpe- 
rata, furente . Che viver debba Placido j 
«he viv“er- debba un traditore , libero da 
* quella pena, di cuP'il rende -meritevole iV 
liio perfido tradimento. 'E’ troppo , Giaco*, 
mino mio , è troppe per quello cuore , e ' 
giacché vendicarmi- non poflb, no , viver- 
-nou voglio . ■ . ■ . ^ 

C^c. Signorinav* . » ■ ■ . • 

Gt». Non voglio ► • • 

Giac. Signorina perdonatemi j quella volta 
non pofìb non dilapprovare *il volito peu- 
fare perdonatemi . Se Placido 
Gin, Oh Dìof-. * - 

Ciac. Se Placido, fcordevole- di quella fede'^ 
che vi giurò, ingraramente- abbandónando- 
fi partì , cancelli il fuo, e non ìI Vot 
(I rò fangue y la macchia di qipella olfela , 
e fi dilegui colla fua morter la memoria 
del tradimento / c del traditore 
Gin. ^h , nò, viva , viva il perfido : h. col- 
pa è tutta mia ... 

Ciac. Anzi ... * . > 

Gin. Nò, è tutta mia ; e ragion'. vuole- che 
io tutto pagar ne debba il fio. 

Ciac. Anzi la colpa è tutta di Placido / fe 
nato vaffallo di V. Ècc. , e dalla genero- 
Ctà del vofiro nobil cuore amato., ha po- 
tuto in un punto ifteffo , -ingrata nfiente Va- 
dire , e voi , e la fua propria fortuna^ 

Gin. Sì , Giacomino ,* i vero : non vi ha pe- 
na, di cui meritevol non lo renda la fua 
' ingratitudine ; 'ma colla fua caduta, tutte 
le mie Tpera^ze cidrebbew* «ftinte 

Cigr. . 
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8 ATTO 

Ciac. E che ? Spera V. Ecc. forfè di confe- 
gairlo per ifpofoi 
Gin. Oh Dio / 

Giac, Vi è noto eflerfi Placido con altrii 
donna legato in" matrimonio . 

« Gin. Oh memoria , che mi uccide ! 

Giac. Vi compatifco ; Come y farvi afTicorai 
dal Cavalier Lampanti . .. 

Gin. Deir amor fuo . , . 

Giac. Parlarvi di notte dalla ferrata del giafC 
diao, con tanto rifcbio,^. , ” 

• Gin, Del mio decoro... 

Giac. Tentarvi di una fiiga, e poi... 

Gin. E poi tradirmi . . . 

Ciac, E poi. abbandonarvi . .. 

Gin. E poi fpofarfi un’ altra ? 

Ciac. E poi . . . 

Gin, E poi . .. Ah ingrato y disleale... 

Ciac. Cuor difuroanato .,( Maledetto il Cava- 
lier Lampanti , che fu di tale intrigo l’au- 
tore I . . ) 

SCENA IV. 

Cav.f e detti. 

Cav. *r Eggiadriflìma Marchelìna , addio 
Gin, Serva y' Cavaliere. - 
Cav. Oh ... 

■ Giac. Oflequio Vodra Eccelienaa , 

Cav. Schiavo , fchiavo . Godo Giacomino di 
vederti di florida umanità , e di magnifica 
oflatura . E bene , Madmuifelle, che fi fa.^ 
ti vedo anfanre , e di fiato groflo . Già, 
già, ti annoia la dimora dello fpofoy ma 
verri , e verrà tra poco . 

Gin. Oh Dio! 

Cav. Eh y via y togliti quegli occhi nub ilo- 
fi , e (h nuovi occhi brillanti , un. turgi- 

do... 
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do... Senti Giacomino ... un targido.temp.^ 
t feiiti .• diavolo ; tempeliofo flutto di gra- 
zie ,, adorni quell’ adorabil piazza della: 
tua fronte. Còm’è bello, Giocomino, ado*' 
rabii piazza della tua fronte . 

' Ciac. ( Voi , che domine ingarbugliate ì ) • 
Oiiv. ( Qui fla il fatto, fe io fleffo non in 
tendo quel che dico quando m’ impegno. ) * 
Ciac. ( É non impegnate tanto , che me- 
glio fate . ) 

Ctf-Wi ( Dici bene ■. Sarb pib maturo nel mio * 
parlare . ) Sicché dunque March»ùna , ti 
vedrem Analmente tra due mefi in cir- 
ca 'madre amorofa di un tenero Aglio 
pargoletto? 

G/dr. ( SpropoAti Cavaliere, fpropofiti . . 

' Cév. ( E quai fon quelli fpropiìti amabi-- 
lirtìmo mio cenfore * 

Giofi ( Lo fpofo ancor dee giungere ,' e voi ’ 
la defiderate madre tra due meli? ) 

Cav. . Ah , ah , ah ; Giacomino , fai tu che ■ 
hai molto del bietolone? ah, ah, ah. La- 
mia cagnotta Lesbina , tra due irefi , die- 
de alla, luce cinque -.cagnolini , due ma-' 
fchi , e tre femine , ed era Lesbina una 
beflia , e a te- fi meraviglia -, che la Mar- 
X . ^«heima , che ha poi qualche ’ cofa più • 
della bellia , poffa far tra due meli un 

fol pargoletto infante P Eh via , via 

€ ila tre due -meA , e mezzo , via , via . 
Ciac. ( Signor Cavaliere ... ) 

Ctfv. (-'Signor Giacomino, mi fai pietà. ) 
Ciac, ( E volete voi eguagliare . . , . ) 

Cav: ( Via, via , che 1’ hai detta grolfa , e 
graffa .* ah , ah , ah . ) E ben graziola mia 
cagnotta ... / 

A S Ciit, 

' i 
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Gin. Cavaliere) vado in giardino 

Ciac. Ah , ah , ah . 

Cav. Se mi permetti ... 

G in.’ No retiate : fon di abborrin^^nto an- 
che a me Itefla ... 

Cav. Ma ... 

Gin. A me ItelTa. ' entra 

Ciac. Ah , ah . . 

SCENA. V.. 

Cav. , e Ciac, 

Cav. He ridiP Vedi cuor di macigno • 
Perdine fémpre è la fteffa.* lem- 
pre la ileHia . Parla 

Ciac. Ma fe fare'le naufeà a fra Ginepro , 
che avea Io (toniaco di marmo . 

Cav. E che'dornine lo io di difgullevole 

Crac. Con tanti rpropofìti che Imaltlte) fec«. 
chereffe il Nilo /eccola detta. 

Cav. £ pure io credo di buttar -perle dalU. 
bocca . 

Ciac. £ fon contaggi . 

Ci7t>. Contaggi 1 

Ciac. Contaggi . 

Cav. Perle , contaggi ! 

Ciac. Ma fapete voi , che Io fpofo della 
Marchefi-ia. farà qui a momenti? 

Cav. Ah Giacomino, dammi un laccio, che 
m’ impicchi ! Memoria crudeliflìma... Erin- 
gi forte. Già inttojo. 

Ciac. Coraggio. Fmchè vi è fiato vi è da 
fperare . , 

Cav. Moojo, muoio. Giacomino ,il cappello. 

Ciac. Che flemma 

Cav. Giacf mino, prefio il cappello. Maojo. 

tiiac. E’ matto . 

Cav. Ah caro fig. padre . . . amabiiififi.ma fi.. 

gnura 
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gnora madre ... come ftaono ? -bene ? me 
ne rallegro infìnicameate . . . fìgnor zio 
veneratilfimo . . 

Crac. Voi con chi parlate.^ •’ 

Gav. Giacomino mio , io fon morto : ve- 
di , vedi ì ^ ^ 

G’tac. E’ matto I • 

Cav. Son già negli Elifi, parlo coll’ ombre* 
de’ miei poderi antichi. 

Gì ac. Per Bacco , «he mi farede dare’ alle 
ftreghe 1 

S C E N A VI. 

Luigi , e detti . 

Liiig. Q^ Ignor Giacomino , fig. Giacomino. «, 

Ciac.^ Che mal ti prefe Luigino? 

Lmg. Mandate fubito ... Oh fig. Cavaliere ;^ 

* S. Ecc. ‘la Marchefana or mandava a. cbia..’ 
marvi : favorifca. ’ 

Cav. Dille, che vengo fubito .... 

Luìg. La fervo.. 

Cav. Giacomino . Io finalmente doi rb con-* 
firmarmi m'orto ì eh diamine ; ffr quando 
colla Marcheflna mi finfi Placido di not- 
te , e le propod la fuga , foflfe Hata più 
compiacente , e data fi folle in poter mio, 
ora non foffrirei quei palpiti- che iof- 
fro .... 

Ciac. Ma vedete bene . . . . 

Ctfxt. Quei palpiti che l'ofFro . 

Ciac. Ma vedete bene, il vodro artardo fa 
grande, e di fomrno rifchto .. Ingannar 
quell# povera fignorina , e f.ne credere 
che Placido l’amara , per bécco , rhc me-* 
ritereile di zappar l’acqua col remo. 

Cav. E’ vero. Zappar 1’ acqua ... • 

Giaa* Col rem* . 
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Cav. Col remo . Fu la mia un* imprcfa da 
Cefare . 

j’iac. Anzi di mia foroa follenne . 

C<tv. Forca? • 

Gìac. Sol lentie. 

Cav. Sol lentie forca; (la ben detto 1* uno, 
c 1’ altro . Or che facciamo ? 

iMtg. Eccellenza y la fignora fa premura di 
vedervi . 

Cav. Che venga fuUa Ringhiera , e mi vedrà. 

Luìg. Come? 

Cav. Vengo, vengo» £ bene, che facciamo? 
Io fe perdo la Marchefma , farò venirmi 
una apoplesìa . 

Oac. Afcoltate , Io fo che lo fpofo desi- 
nato alla Marchefina è un buon Lumacone. 

Cav. Lumacone ; ben detto lo fpofo della .* 

Gìac. Appena giunto ... 

Cav. Che vuol dir Lumacone ? 

Gìac. Un'uomo fciocco . 

Cav. Ah , fciocco Lumacone lo fpofo della 
Marchelìna . 

Giae. Appena giunto gli cacceremo in cuo> 
re tale agitazione , e fpavento , che da 
fe Senb dovrà prendere il fuo pendìo . 
Che vi pare? 

Cav. Oh bella , oh bella / non Tavrebbe me- 
glio penfata il Coloffo di Rodi . 

huìg. Eccellenza , la lìgnofa ... 

Cav. Oh diavolo] vengo. Faremo , che ri- 
torni indietro ... Gfteomino , lo fpavente- 
rb IO . . . 

Gìac. Voi ? ma Capete , che bifogna farla 
con pulitezza? 

Cav. C-Mi pulitezza ficuramente .... 

Gìac. E che farete? 


V 


;p R I M O. 

€!év. Con pulitezza , gH farò tirar ^a die- 
tro le fpalle una piitonata in petto « e 
addio . 

Ciaf. Oh , la bella pulitezza J e eosì non 
lo ammazzate! 

Cav. £’ vero e fe muore ammazzato , noi 
può tornarfeae indietro ^ eh’ è la coTa ». 
che preme. 

Luf^. Eccellenza . . .. 

Cav. Oh). che ti venga il buou’aono , ed 
malanno a me , ed a S, Ecc. , vengo 
Che parolacce / Ora il • dico alla ùm 
goora . 

Cav. Che vuoi dirle ? LuiginOv , Luigino 
Giacomino fa tu ..... 

Ciac. Lafciate che venga . Da^ cofa lì farà 
nafeer cosa. 

Cav. Luigino... Giacomino tu non vieni • 

Ciac. Vado in giardino dalla fignoriaa ... 

Cav. Mi raccomando .... 

Giàc. State di buon . animo . 

Cav. Luigino . entrarti' 

- s c E A yir. . - 

Edu: , Di' 'bertoldo , $ fuoi dìmeflìcì . 

Bdu. T3 Ifogna far di tutto in quella cafa:- 
if di tutto.. 

Bert. Aifatto . Ukia. dica> v li cavalli d» 
mia parte, ohe fe iliano a la polla , e 
zitto/ o le faccio configoare- un facco di - 
legnate , e le ffaccio ila no mefe dint’ a 

10 lietto ... 

Edu. Bifogna far di tmto . 

Beri. Addò sì, Petruccio.... arriva , ca mme 
fo feordato la tabaccherà dintVa.lo car- 
rozzino. Guè, 1 dille tu pura quaccofa ' 

11 cavalle , ca quanoo farrò fpofato co ' 

... V ' U . 
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la Marchefina , li farebbe- venire a cafa • 
£^« 1 . Di tutto Oh £cc. ! $i dà 1’ onore 
Eduardo di ofle^uiarla , 

JSert. Oli Maliardo , boanh.. Che fi fa , che 
fi dice / comme fia la mia fignora- mam- 
mà , la mia cara fpofa Zinefra . 

’EJu. S. Ecc. la fign. Marchefana fia bene , 
lode al cielo ... 

Bere. Accà a cient’ anne ! e 'bivi / 

Eeìu. Sua Ecc. la fignorina poi fi fa fpefTo 
vedere con una gramezra *. . , 

Mer/, Co na capezza I azzoè?’ 

Etiti. Gramei^za, cioè tneihzìa ... 

Bert. Ah, fe,^Ìe .• che noi direbbimo pa- 
turnia . Eh , lo creggio , lo creggio MaU 
lardo mio . Lontana dal fuo- pecorello , 

‘ Quale è quella pecora, per nauccofa , che 
^ . fia , che noa chiagni, e non fi sfravichl 
la. fronte pe la dii'perazione , Maliardo 
mio . . . non. ferve . 

Edu. Così è; ma V. Ecc. non va Tufo a 
confolar la fua pecorella ? 

Berr. Te pare mo? Farrcello fapè primmo : 
dalle anticipato il vampo, azzò non T ar> 
rivi di botto il truono , e fi agghiai . 

EtJu. Ben penfata. 

Berf. Siente Mallà i falla primma affacciò 
.no poco, azzò li ragge mieje l’arrivino 
ftracqui / non fa , 1’ avelTsro d’ abbampàl 
EJu. Dite bene / farò che venga fuli’ orto 
penfile .... 

Bert. All’ uorto. penzace? • ^ ■ 

EJu. Penfile ... 

Be f. -Penza . . . malora tu parie grieco ? . 
Etili. Orio, penfile , cioè ... 

.. . SCE- 
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SCENA Vili; 

Lutg. , hìiì Gìae , , « tietti , 

L»ìg» TV ^ Efler Eduardo, aadate-fubitQ al- 
1. VX 1’ ofteria vicina , ova fi tratten- 
i Cantanti ,-che paflfar dabbono > ia 
per la Commedia » e fate che Yca^ 

.. ga qui k prima Donna ..per ordine della 
Ugaora : lo fpofo e/fer qui dee all' ifhn- 
te ; già r equipaggio è giunto dalla parte 
di là. 

Edu. Di alla fìgnora » che S. Ecc. lo fpofoi 
é qui : eccolo . 

Ciac. ( Cavoli ) è qui 1’ amieoi lo fappift:^ 
la Marchefma . ) 

Lnig. Oh EccellentifTimo (ah, ah, che bel» 
la figura da cembalo,.) j 

Bert, Chillo pecchè ride? 

Edu. Ne averà forfè motivo dall* altro pag» 
getto* Tuo compagno . .Va dentro , mal» 
creato che fei ^ 

Lttìg. Vado . Betta , Madama Binè , è ve- 
nuto lo fpofo , e che pezzo groflb , «he 
egli è! che peizo groffo i ' 

Berr. Siente lo guaglione , ca puro m’ ha 
annafato pe piezto groffo , e ctt ch’d bofeìa- 
Edu. S gnore , permettete , che io vada per 
la Cantatrice ,* ma perchè non -entrate in 
galleria ? 

Btrt, Non importi : ubi ego Romam . 

Edu. Bacio le maui di V. Ecc. ( oh , che 
rapa! ) . • 

Bert. Quello è uu palazzo magnifico . Oh 
che bella logg'^ ! voglig vedé «omme nce 
pare dinto .. oh .bella cofa f A tte la Mar- 
chefma quanno mme vede , che zompi 
«h* avarrà da fare i 


gono 
ecce 


l 
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SCENA IX. 

Ci'ée, dal giardinn , e detti , 

Ciat.X' A Noi. ) Ecc. Ecc. , falvatevi ^ 
falvatevi . ... 

2£nt» Cotntn* a dì ? 

‘ Gian Soa fedele .* Ecc.*, fon frfdelci.. ftra- 
da< aperta f Ifrada aperta . No , no: ooa« 
vi azzardare in quelle danze ••t DO '• 
bada, vado via, vado < via... < 

Brrr. Va chià ? tu che mmalora anavuoglte?' ^ 
Son guai molto : grofTì . . ..la Màr^ 
chelìna . . bada parleremo , parleremo . ’ ' 

2/ert, Parleremo-?^ parla mo : ia non faccio 
li nc’ arrivo a campà n’auta mez* ora ; te 

pare* niente do pinolo de felichiecchia 

che mrne chiave ncaofpo f; paria ^ gli 
jdjduchi calane 

Ciac» Non poflb .• fìlenzfo per cariti ... nè 
date fofpetto alcuno , fé volete falva-la 
vodra , e la mìa vita . Ridete , fchdtzate , 
iate il difin volto-, ma- falvatevi , falva« 
rev» . 

Aijrf. E mme laffe va chfà , va chià , . «- 

S- C E N A X. • 

La March. precedutT dagli A'judu . , e fervUa 
dì braccio dal Cvo. , Luig. fervi appr, e det, 
ha Mar,’ IV' ^ A perchè non montar fufo , 
iVx perchè ? 

Cav. Partirà forfè a piedi il buon fantoccio. 

Le Mar. Contino, Contino i 
Cav. Signor Conte. 

Beri. Gtih ... e mo pe ddo fu^ ... uh mma* 
— loral alofnmanco fapeffe- io de che can- ^ 
caro aggio d' a?è paura ? 

\a Mar. Oh Dio , l’ ho fatta tonda ; mi da- 
rei degli fchiaflfiy maledetta *faiemorageinel 

Cav, 
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€av. Cos’ è , Madama cara ? ' 
la Mar, Dùmeniicata mi fon fall» toletta 
il mafcheiino , e 1’ aria falmaOra dei ma- 
re mi limerà la pelle del vifo . 

Cav. Oh, cafo inopinato ! corri Luigino ,.preru 
di la mafchera per carità, prima che lì lo.« 
|pri quello ^mdb.avTaRzo del Gulifeo 
Ziw/. Vado . ^ ; 

JBert. Vide che felatorio m’ha puoHo ncuor. 

E ) chillo cancaro de fedele ! Iffo ha par- 
to- chiara , farvarevi ... e io non farria 
chih ciuccio de n’ aseno li afpettafle me- 
glio riempo de chillo, . ... 

La- Mar. Àh , non fonite Contino , non 
forti te ancora .... 

j^arr. 2^(Bone è chifto, che ho frusciarme- 
ne ... fo muorto via , e lo fedele »e di- 
ceva (Irata aperta ^ llrata aperta ; e ghfo^ 

, *fto mmteio*a la Arata nc’ è 1’ agguajeto, 
eh’ aggio da fa>? vi chi diavolo m’ ha ce> 
cato a nzorareme 1 Ne P Hi Marchè fiè 
Marchè 

La- Mar. Contino , Contino ; . lei tu ? 

Bert. Io lilTignora ..Dico s’à appurato buonoj 
eh’ è pe nvme -la cofa 

La^ Mar. Dirò; la mia pelle è un velo, e 
lenza la mafchera diverrebbe un- crivello .. 
Berti E chefto che nc’ entra?. 

La Mar. E* vero. ?.. 

Cav. Par troppo .. 

Bert. Io dico arre , e la lr2 Mirchefona fti- 
fea . Dico io., pe la.cofa mia ... 

La Ed. anche per voi, sì .,Mi copro 
colla mafchera , acciò, non veggiate il 
mio vifo, col rifchìo di cangiar la 
per la madre : è vero P 

Cav. 
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Cav. Oh ! 

Ben Siè Màrchi ? Avite n’ abbilità’ irrevo- 
cabile, de no rifponnere maje a tuon® , 
benedica ed io fto efalanno l’ ultime fo-, 
mucità vitali. 

La Mar, Io non v’ intendo . 

E’ dilgrazta del moribondo, che ntar- 
taglia. Pico vu;e da lloco vedite lo 
■ fìone ? 

La Mar, Che cofa 

Ben. Il zoffione, diavolo I il cacafoco , cbC; 

deve vortarmene . ■ • 

La Mar. Io non fo , Contino mio , che do- 
mine impafticci tu. 

JBerr. .Appunto : ò un pafticcio , thè m’ han- 
no fatto , perckè io lo netto comm’^ a na 
n/^ora mpane^ - 

Cav. Ma qui il giuoca a gatta deca . Mada- 
ma. Permeitere, che io vada dal Conti- 
no , per meglio intendere ciocché voglia 
I alferire . ^ t 

La Mar. Va pure. Ehi, che follecìtano fia 
Luigino colla mafchera . 

Cav. Caro hg. Conte , mi do 1* onore di pre- 
fenrarvi guai fervo in me la perfona del 
voftro divorifTimo , ofTequiofilTimo , edobli- 
gati/Iìmo fervitor vero , il Cavalier D. Ga- 
lafrone Lampanti . 

Berr. II Cavaliere Dò, dò? < 

Cav. G-alafrone Lampanti . 

Berr. Oh , mio figoore , fin. , e patrone Tem- 
pre collenniflTmio, il fig. D. Carrafone Va- 
^ tante . D. Carrafò , agge pacienzia • U/Tia 
ha biffo lo zoffìone ? 

Cav. Zoffione? 

Ben, Zoiìòne. ■ ; 

Cav 
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Cav, Ah , ah , ah . Quanto è mai follaz- 
zevole'il mio caro Contino, ah , ah , ah:^ 
( Ehi ... fon girti, fon guai . Silenzio' 
per carità . ) 

Bert, Uffia puro col filenzio mortifero , mi 
• vuol mortificare pia di quello che fongo 
mortificato ? 

Cav. ( Sei morto.,) Ah, ah, ah, Marche- 
Tana adorata : egli è 1’ uomo il più faceto,^ 
il pi'i graziofo ^ef mondo . ( Difìnvoltura,, 
altrimenti Tei morto.. . ) Canta , canta; 
larà larà . 

BtYf. Io fio che mo chiavo de facce nterra^ 
e uflìa fé ne vene co lo larà, larà? 

Cav, Vedi quegli Ajduchi? \ 

Bert. Gnofsi . . . qua\Duca? 

Cav. Quei quattro campanili ? 

"Rert. Qnà ? -• 

Cav, Quelli , . ■ ■ ' 

Ber/. E he ? • - . • ■ 

Cav. ( Bada ... ) larà , larà . ( Ciafetin di 
loro ha per' lo meno venti o^nicidj fullà 
collottola.* canta, canta..) Larà larà . 

Ber/. Larà, larà . . Si Cavaliè? ma io che 
ncentro a quello provita del mio Cavalier' 
D. Carrafone ? 

SCENA XI. * 

Luigino colia mafchtra , e detti . 

L**ig^ F7 Cco la mafcherà . * 

La Mar. JZj Oh , che pur venne la mia 
gattuccia di piombo 1 * ^ 

Cav. ( Difinvoltura , parleremo poi . ) Oh 
amabile Madama ! che lìguoce di buont 
compagnia è il noUro Contino.' * 

Za Mar. Contino caro addio . . . cos’ è ? 
Bert. Oh mia diTOtifTima llgnora; ho l’ono- 
re 
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re irrefragabile dell’ infallante gloria «• 
mililTima . , 

Lutg. ( Gloria umiliflìm’i i ah , ah , ah . ) 

Cav. E così ? 

Bert^ E così : della gloria* umiliffima d”in- 
ceffante fervo olfervandiflìmo della mia 
Marchefona eccetera : 

'Lkig. ( Marchefona eccetera, ah , ah , ah.) 

Bert. ( Ninno, ninno .• vi ca di votc^mc 
sì afciuto co na rifatella a bavone . )' 

( A bavone? ah, ah, ah . ) 

Bert. ( Uhmmgiora; tu liete de pania, sfac- 
cia , eh’ è n’ orrore ! ) 

Càv. Ma noi diflTi , ch’-è- un portento*! E’bn 
portento Marchefana mia ; è un portento!' 

La Mar. E’ vero.; egli è graziolo e* fta 
molto gajo, 

Brrr,.Sto in molti guai ? E’ bero • Marcht- 
fona mia; ma il fatto è . . . 

Cav. ( Difinvoltura I canta ; larà, larà. ) 

Bcr;< Larà > larà.. ( Ofa fio cafo n’ è foe- 
cielTo ancora , che uno ha da* morì'acci- 
fo cantanno . ) 

La Mar. Cómiao , in pruova dell’amor mioj. 
ti prefento quefti quattro Ajduchi : que- 
lli ti feguiranno Tempre , ed in eflì averai 
una viva memoria della ftima , che di te 
profeffb . . 

Bert. A chi ? Oh mia lignota ; li licori 
Apliduchi , faranno la corona de là capo 
mia, ma lontani dal mio continente un 
ttro di Colombrina di Ambrolìo . 

La ' Mar. Come ? 

Cav. ( Accettateli altrimenti vt fcopriretC) 
e liete morto . ) 

Bert, ( lo che. mmalora aggio da feoprì i ) 

Cav, 
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Cmv. ( Poveretto f Difinvoltura , e cattatè.) 
Beri, Laiii , làrà .. . e tieoete che/To . . nè ? 

t’ aje fatto male? 

,Cav. ( Cantare , cantate . . . ) 

Bert. Lari , larà. Gradilco T infopportabi- 
ie congratulamento dell* eccelTiva- dono 
infuperabile^ C'mi dichiaro ut (itpra.^ Ne 
va buono co li .bcja v.ciao ? ) 

Cav. ( JBenifTutio. ) ^ 

Ltf Mar, Ma , yfrfefte la Marchefina ? 

Bert, Non fieoofli • non fi affrontarontr Ib* 
mre qeetuTe pupille colle pimille indo, 
mite del mio bene, e mi dille Mallar» 
do , che fi .tratteneva nell’orlo penface* 
Larà , larà ... ( Va buono. ? ) 

Lmv. Ottimo. 

La Mar. Luigino? Si chiami la Ginevra* 
Già viene con Giacomino . 

SCENA xir. 

Gru. G'tac.yt detti . 

G/V. (T TQ la mia parte adempiuta: fi 
X J. adempifca la voftra . 

Gin. ( Adempirò , -feJio cofianza , che balli.) 
La Mar. Ginevra, ecco lo. fpofo; ti defi- 
dcro .quella felicità , che merita una figlia 
della Marcbefana di VilJacelfi. Contino. 
Bert. ( Il rovagno è buono ! ma io pccchè 
nc’ aggio da edere accifo non faccio. ) 
dar. ( Ho fatto il colpo . ) 

Cav. ( Ed io non ho mondato nefpole : no. ) 
La Mar. Ma tu non parli Contino.'^ 

Cav. ( Difinvoltura. ) 

Ja Mar. Contino ? • 

Bert. Oh; Larà, larà ....Marchefella adorata .. 
Ciac. ( Se vi accodare, or fiere ammaztato.) 
Cev. ( Difinvoltura , cantate , ) 
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Ciac. ( Zitto . ) 

Càv. ( Parlate . ) . 

Bert. («Io mo fcarto , e la feiiefco . ) — 

Za AJar^ Ma , che incontro naufeante é mai 
' queflo. Uh.toccafTe a me far da (pofa I a 
quell’ ora ... ^ 

Berf. ( Avarria dato de barba a Ip fpofo . ) 
la Mar. A quell’ ora . . . 

Bert. ( Ne fedè ? addò appontamento pe 
parlà ? ) ' ‘ ' 

*<ì/<3rf. ( Prima che annotti parleremo .• nè vi 
allontanate dal recìnto di quella cafa , fé 
non volete vedervi in-perzi . ) 

Bert. ( Nzomrria manco pozzo foì ? ) 

G/'ar. ( Affatto . ) 

Bert. Auh , mmalora !... ^ 

la Mar. Ccs’ è? 

Cav. ( Dii n voi tura . ) 

Bert. La>à , larà ... 

La Mar. Ma dite qualche cofarella alla Mar- 
. chetma: e perchè farla cosi languire , perche? 
Cav. ‘Via patiate . 

Mia limpida Cometa ineftricabile . 

ZuÌ£. Incilrigabile . . 

Berr.**Ecco il felice imeneo , che umile fi 
prolira all’ara maffìma . . . 

Luig. Ara malfima . 

Bert, Della tua altitonante bellezza , e mi 
fmiofcrivo . 

'Gin. Oh Dio / 

Bert. Tu pian^j ^ ferbate quelle lucide 
padulcfe pupille al paparello , che trapoco 
doverò far’ io da*cca a cicnt’anne . 

C. 1 V. ( Difiiivoltura . ) 
lìprf . Larà y larà . 

Giar. ' Sodo , e penfate al voftr’ ultimo pe- 
ucoio . ) Berr. 
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Beri. ( Signori mieje , vedite ' Tcarto . ) 
La Mar. Oh bella I qui fi p/angf/ Compren- 
do, la’ cagipn di' quel pianra-. (pontino , 
tu piangi Ja tua l'erte , che .ti vuole fpo- 
fo della figlia , e non della Madre . 

Beri. A me ? 

La Mar. Si 'a te : ti conofeo . 

Bert. ( Nè? la Marchefona, addà s’ha tro- 
' vate chillo rumpenoce ? - 

Cav. ( E’ moda , è moda . ) 

La Mar. E tu figlia piangi , perchè rifehio 
paflì di perdere il tuo Ipoib per me“/ ma 
non terriere , no : non mi toglierò la ma- 
fchera , fe non fe tre giorni dopo la mor- 
te dello fpofo . ' 

Bert. ( Tre ghiuorne, e non mo,? ) 

La Mar. Non avrai per me‘perico!ofe riva- 
li quelle mie fattezze/ te Io giuro, o ca- 
ra , filile amorofe faceJJe di quefti occhi 
miei brillanti . - > 

Bert. ( Chefia , che mmalora dice ? ) 

La Mar. Via, via: fiete defiinato a mia, fi- 
glia , e non permetterei, di vedervi accefo 
di me, per tutto Toro del mondo; sì per 
tutto r oro del mondo . 

Berf E’ moda, li Cavaliero , è moda . 

La Mar. Per turco 1’ oro del mondo . 

Bert. Signora , .‘uls’ aecifo 'io , e paterno , 
fi nce penzo manco nzuonno a uffignoria . 
La Mar. G à , che dir dovete ? ma potete 
crepare ; non avrete il contento di veder, 
mi lenza mafehera . Oh , quello pai non 
fari mai . 

Bert. Io mannaggia T ora che non diven’» 
S. Ecc. la Marcheron.a , un dolor di ven- 
tre , che r atterra . . 


La Mar, 
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La Mar. L* mafchera non mtf la togllerb. 
"Rert. E non fa, che diventa Uà mafcbera , 
na mafchera de bone naateche , e pofte- 
me fredde . 

SCENA XIII. 

E</«. co//a Cantatrice i la Madre ^ e detti. 
Edu. ■p' Geo Ecc. la celebre Peiaforci, detta 
XL la Scarpioclla: famola cantatrioe. 
LaMar. Sono all’ ordine i mufici di cala ? 
Edu. Tutto è all’ ordine, Ecc. . Ehi ? che 
vengano i muiìci coi maellro . 

La Mar. Addio la mia r.'gazza . Sentirò con 
piacere un’aria delle tue. 

La Madre Me delpias Zelcnr , che la me 
fioletta, la nu Ua trepp ben de vos : ca 
dii refi ia laria un flupur ? 7*0 nul dia 
perchè m’ è fia .* 

Cav. Non importa, che canti, bafta che di- 
ca un’ aria . 

La Madre Oh bon , fe la nun cant , com’ 
l’ha da dir l’-eire.^ 

Cav. Colla note avanti y non dico che l’ ab- 
bia da fcrivere . 

Qìac. ( Parlate meno. ) 

Cav. ( Ch’ è fpropofito ? ) 

Ciac. ( Spropofìto . ) ^ 

Cav. ( Bene ; parlerò meno ; come coman- 
da il mio Giacomino. ' 

La Mar. Per 1’ arrivo dello fpofo fi con- 
viene con un poco di mufica verfo 1’ ora 
di pranzo. Contino, vi piace la mufica? 
E-rr. Fd ella lei non fentc ca me faccio 
alci r nocchie ogne tanto co lo Icro , lo- 
ro? Io nce vago pazio pe la muleca . v 
La Mar. E bene; fi vada tn Galleria, 

Cav. Ma colà moriremo bruggiati dal cal- 
-t' * do , 
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do . Il tempo è buono / o andiamo ia 
giardino, o qui H porti il cembalo . Sia- 
mo in campagna, fiamo in luogo remoto: 

^ e finalmente tutto lice alla Padrona del « 
paefe . 

La Mar. Dici bene . Eduardo j che qOì fi 
porti il cembalo. ■ 

"Edu. E’ fervila. 

La Madre Zelenr, fé la fentis la me 
lett quaod la (la beo di vos, la me crid , 

, eh’ r è un llupur , mo noi dig. perchè i* 
m’ è fia . 

Berr. Mi rallegro . Io tergo rnente a chi! 
li cancare d' Aglieduca , e me vene Ut' 


freve . 

Ciac. ( Allegra il colpo è fatto . Il Conte 
fparità quanto meno il per fate . 

Cen. ( Io pagherei chi mi da«'fe un laccio 
per firozzarmi . , 

Ciac. ( Allegra . ) 

La Madre Se la fentis Zelenz , quand’ la 

, la fa cadir 
di pè ; noi 

Berf. Dico ; Uirignoria me la vo - mettere 
propro rgraria ! , e ferviteve. 

La Mar. Marchetina , canta qualche cufuc- 
cia delle tue . . . 

da. Compatite .... 

Ja Mar. E poi femiremo la Pelaforci. 

Cav. Oh , sì / imbalfamateci , imballarnatec». 

Gin. Compatite , fignora madre non nv. len- 
to niente difpofta . 

La Mar. Ma, fono io che comando, e non 
vorrei , che quella tua rraleJeita ippocoa- 
dria , mi faceffe uTcir dai manico una 
T.VI.Vingan. B vol- 


i ^aldi, 
dig pir- 


la la pari de Cliopatra 
pii sbattir de Bian I e 
chi r m’ è fia . 


26 ATTO 

una volta . Ahi , quando mi altero un po. 
co, mi vien fubito il fiato groffo. 

Gtac. ( Ubbidite jjate forza a voifteffa. Che, 
io muoja , fe per tutt’ oggi t»on fiete libe- 
ra del Conte . ) ì 

■Gì*i. ( Ma Placido ? ) 

Ciac. ( Maledetto fia Placido , e chi . . . qua- 
li che noi difli . ) 

Ghj. ( Non ti difguiìare , Giacomino mio , 
canterò ■; farò quanto vuoi . ) 

La Madre A Vrona, a Riz, a Corfb , Ze- 
lenz, la me fioiet la fis la part de Dìdon, 
eh’ li bmti int el foco, ah Zelenz , Zelenz, 
chi ftupur* 

Birt. Ora vide , clie razza de cauterio tengo 
applicato a fta recchia . Volta : dateme 
tutte ncuollo ; ftruiteme. 

I.a Mar. Che fi fa 
Gin. Ubbidifeo , 

Cav. Volterò io le carte, col permefib del 
Contino . 

Bvrt. Oh, lei mi fcherzò: Uflia volti foglio 
vira durame . 

Gin. Grazie Cavaliere y il Maefiro 'faià tutto. 

La Madre ìi aefi , coni la- difev . Al Tiarr 
de Milan, la fis da Sofonisb , e la fis la 
leena del vlen , ah Zelenz chi ftupur. 

Veri. Il nome de Uffignoria ? 

La Madre Plonia . 

Tìert. Gomme , co ? 

\.a Madre Plonia. 

Ber'. S è Plonia mia , che puozz* efiere ac- 
r.'fa tu, e figlierà, o te ne vaje tu , o 
me ne vago io . Uflignoria , benedica, fi 
na zecca de na nova mmenzicne . 

La Mar. Cos’ è , Contino 
' , Bert» 

• - : 
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Btrt; E che bo eOere ! Io j etto nò butto de 
fango co fta prc-fa d’ antimonio vicino . 

La Mar. Quanto (e lepido , Contino miov, 
ah , ah , ah , quanto fei lepido . 

Cav. Via fignori , frlenzio : e una , <4 
ia Mar. Principiale, ^ ^ • t 

Ciac. ( Allegra . ) , 

Chi. ( Quando ftar ci potefilì . ) 

Cav. Zi . . 'à'. Allegrameuie ; e una,. . 
la Madre Zeleni? ' v 

Beri. Non ,pigliafmtio tàbàcco*. *. ... 
ta "Madre Ze'.enz . ' '• ' ' ' 

Beri. E ba^a irsmalora 

S C -'E N A XiV. ; 


Flac'ido Rachele y e detis . . “ 

}>la. AfTrgno Eccsl. a piedi loro l’ umile 
X\^ mio rifpetto . . ' " 

Chi. C Oh Dio il traditor della mia fede'/ ) 
Ctav. ( Coraggio fìgnorina . ) 

Cav. ( Pi acido ! Or si ch"è da ridere .Gia- 
comino. ), 

Ciac. ( Or sì ch’è da "piangere ; prevedo ro- 
vine . ) ’ 

Cav. ( Rovine : dici bene rovine . ) . 

/a Mar. Placido, tu- di ritorno? 

Bla. Jer la lera ...giunfi con Racbele fatta 
naia fpofa , che. eoo vivo fentimeot 0 .rti 
ofiequio la prefento all’ Ecc. loro , ec.: n, 
con quella del marito , pattociaaia retti 
la fervitù della moglie ancora. 

Gin. ( Slacciato I ) 

Kach. Io che ebbi Tempre in dedderio di 
offerir ia mia oflTervanza , tantb aiia gran- 
dezza di V. Ecc., che della fignorina Tua 
figlia ,* ringrazio or la fortuna che nae ne 
concede la tanto da me folpirat a cfecu- 
• ■ 7 ione . B z . Gftr. 
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Qtn. così ... ( Ah crodele , ufìyrjpr^èie 
de’ miei xontenti f ) - : - 

ìa ikftfr. /Non ordinario ' é 11 mio piacere , 
per l’arrivo di un mio vafl^allo , tanto da 
me , ed egualmente godo ^ 

vedere una ragazzotta di tanta buona gnu 
aia . Sedete . 

Raib. Troppo onore , ad una Ara 4erfa^ fi- 
grora ; troppi onort. ^ ' 

/tf Mer.- Sedete. '' , .... 

Pia. Anche 1’ ubbidire è fervire . ’ 

Ber/. ( Nè Cavaliere ? Sto fi Café , ‘foffe 
quarchedano del -comprotfo ? ) . 

CaD. ( JF-’quefio il carnefice'di pib d’uno. SI) 
Ber/. ( Co la bona fallite .' Crifee malanna) 
' ca guaie non ne mancano . y 
la Mar. E bene , Placido ; nulla dia al Con- 
f te (h Terra vetde , 

Marchefioa.. ' s^r 

ria. Perdoni' , Eec. tffi errore ... 

Ber/. Non ferve Db ..... dò .... io ho fatto 
lempre coottìi di^flìgnoria , e lo tenuio 
in qualità dì figlio... mi raccomando . 
la ildirr. Che ip cono lei , Contino.^ «. «- 
Eert. Ma quanto ; e me defpiace d’ tveifo 

» -villo mo pe la pirimma vota . ‘ ’ - - 

■la March. Siedi, Placido . li Conte è -cosi 
fcherzcvole . 

j hen. E’ boja comm’ a tutte li faoja , -fete 
de fango umano , eh’ appella . - ' 

C</r. ( Giacomino , io ti veggio feotato i* ) 
Giac. ( Pagherei chi m’ impiccale . ) 

Cnv. ( E perchè ^ ' 

dee. ( Se la Ginevra parla in faccia a ^*Ia- 
cido ,.non term-ina in Traggedia la vo- 
lita Comonedia J ) 

Cav. 
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Cav, ( In Traggedia! Ah cari miei fuccef- , 
fori ... io lo voglio dire ... .ci vedremo 
agli Elifi . ) . 

la Mar, Ma che fono quei piffr pifTì . Vi» 
Ginevra y ripiglia la tua cantata . 

Gin. Non poffa-, perdonatemiv^ ho l’ anima . 

full e labbra . r 

la Mar. Ma perchè quefto improbo cangia- 
mento ? 

Gin. Ah Tappiate, fignora madre ... v 

Gìac. ( Se parlate , rovinata fiate ; mi prete- 
fio fiete ravioataj- tacete per carità .;. ■ ) 
la Mar. Già .* la folita toaippecondria. Con- 
tino , dalle tu follievo con qualche teo' 

: motto graaiofetto . » > 

htrt. A mrae ? Io jèttarria n’ allucco qiian- 
to un trono di Marzo , e S. Ecc. le ne >v 
vene col mottetto . . 

Pia. Rachele, tiell» tu folle vata .. 

Rwch. Eccomi , Ecc. , 

Gin. Ma quello è troppo , e troppo ne bra- 
mate da me / 

Berti E io moche chencentro? Ora vide lo' 
Diavolo ! s . 

im:" Mar. MaledeKa ippocondrial Cavaliete 
itifveglta tu r allc^U . COs’ è- tu f«i un 
pollo (lordilo 1 
Gav. Io , oh ! 

B^rr. ( Ne, fedele-.^ Che ncè quacche zof- • 
fìone pe lo Cavahero puro? 

Giaci (■ Non è il più felice.* -no. )> 

Berr. ( Amico diifiavoltùr» ;* canta , can^ . 

Larà ,-larà . ' 

la Mar. Via fignora Pelafotci , armate voi .% 
Attenti via . 

Già. ( Muojo . ) 

B 3 ‘ -EJu, 




ATTO 

( La Marchefina mi fembra un po , '• 

Inatto ci cova: fon voipe vecchia.) 
lui§. ( Che no 22 e fbtiza lale.‘ ) ” 

Ciac. ( Tremo come una canna . ) . 

Rach. ( Che accoglienze I ) . 

Plg, ( Io non intendo il diiordine / ). ♦ ... : 
Cav. ( Che mal tempo fi prepara! ) « 

Rert. ( Cavai iero , difinvoltura : canta l|i 
porzì no poco . Larà , larà . ) 
ìa Mar. Ma che fi fa ? A noi . Qut fi 
tanta un recitativo , eJ una cavatina , it 
cui /obietto è il, lamento di Arianna trt^ 
dita , ed abbandonata da Ttfeo , ' 

Gin. ( Oh Dio ! ) i.:j 

dar. ( Vedete fe il diavolo meglio pottti 
farcela cantare fui nofiro libro. ) p. 
(jin. E’ vero. Perfido Tefco ; facrilego * 
fpergiuro , mentitore , fcellerato ! ) 
la March. Gos’è, Ginevra? . 

G/7. Vendetta ; vendetta io voglio : povera 
Arianna ingannata I Tefeo traditore ? 

- Ber. ( Oh diavolo I chefi* è pazza ! ) 
la Mar. Eh via; quella è una. favo la. Cbe 
ne dite Contino? 

. Bert. Appunto . E’ una fravola ncanna 

_ 1’ urzo , a fronte del cotugno pontico , cbe 

me fio rofecanno . - - „ 

la Mar. Una favola ; una favola » . . 

Gin. Che favole! Chi vuol chiamarfi mioi 
amico, che uccida l’infido Tefeo.. Così 
comanda la tradita Arianna. Contino vea* 
detta . ' V, 

Bert. A me? 

la Mar. £ che cìb fi càntb per diporto : tvt- 
to è vanità , figlia cara . 

Cav. Ma, fignora . . < 

• • j» . Citi. 
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G/». Vendetta io voglio . ^ ■ 3 

la Mar. Vanità, vanità. E’ vero Contino Z 
Berr. Oh, che nc’ è dubbio? Il ii 

Marianna , moretteto fio al tempo di lu 
to Vefpafiano. 

Kach. Quanto mi f^eme il fup male . 

Plac. Sento paffarmi il cuore 1 
Gì». Taci , fpergiuro . Ah furie del mu» tra- 
dito cuore , e dove fietc ? vorrei .... lento 
mancarmi ! .. oh Dio J vacillo . 

Ia Mar. Soccorretela .. maledetta ippocondtia. 
Giac. Signorina ..... 

Edu, Acqua , acqua ... . ; 

Luìg, Acqua, che la fignorina è fv^ntita . 
Bert. ( Mo è tieinpo de foì .• ) Sigfto , corro 
a la fpeiieria p.e no poco* de lana arza.. 
la March. No , itate qui ; conducetela fu .... 

Cavaliere, G-acomiuo , 

Luig. Ecco l’acqua - . . - 

Edu. La nuca , fra'.'ca impertinente 1 

la March. Animo, reggetela . . .^ 

Cav. Ah pofteri mfei-; agli Elifi- agli EliC. 
Gìac. ( Maledetto il punto, che vi conobbi!) 
Rach. Povera figsorina ! gran malel 
yiac^ Compiango , Ecci , le voftre , e le tue 
'fventure - 

la Ma^ch. Reggimi , Contino ; 

Edu. Signor Conte , non venite ? 

Luig. Venite , fignor Conte.. 

Ciac. .Signor Come . S gnor Conte. 

Bert. E non vedite ca vengo co la quaui- 
giia de li baccalajuole . j — 

Etne dalP Atto primo . 
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A T T O IL 

SCENA I. 

Cav. , , e Ciac. 

• «► 

Cà^. lacomino , Giacomino , Giacomino* 

Giac. Che Giacomino! malabbiaCkeo- 
mino , eh’ entrò nel voflro ballo , pef \ 
ballar forfè un giorno colle gambe in aria! 

Cav. Il cafo adunque è difperato? 

Giae. Djfperatiirimo . La Ginevra indubitata^ 
mente accuferà Placido d’ infedeltà y goe> 

-ftì fofferrà in faccia a ehiccheflia la A» 
innocenza . (fucila vi chiamerà io tedi- 
monio della iua ragione e voi in quedo 
pericolofo paragone , come vi rifoJverete? 

C«v. Coirle mi rifolverò? Darò una menti-' - 
ta alla Ginevra. 

Ciac. E la Ginevra non vi pafferà il cuore > 
con un co Irei lo? 

Cav. Oh diavolo! Ed io dirò di eflfer vero, 
veriflimo , che Placido per mezzo mio- la 
fece dell’ amor fuo ficura .* che dalla fer- 
rata del' giardino, in tempo di notte , fi 
g urò fuo' fpofo, e che ... via , via via ; 
dirò mirabilia queque . Nota queque. 

Ciac. E Placido, in difefa dèi proprio one- 
re , non farà colla fua fpada mirabilia 
quaque ne’ vodri fianchi ì Quaque notate. 

Cav. Peggio quaque , che queque. Diavolo! 
DiavoiifTuno! Dunque ?.. 

Ciac. E che dunque: boperdata la buflTola, 
e dovrete affogare.. 

^ C0V0 
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, Cot. Affogare ? ma finalmente fai tu . che 
fetnpre un pajo di maUivente ho meco 
che mi gardao le fpalle . QjjcQi fon qn) 
nel bofchetto .• or li chiamerò . e darò 
loro quegli ordini che f, convengono...,, 
Qm. Per carità , fermatevi .... 

Ctft;. Oh ,.Bon mi fermo , fai quando mi 
aschiappa Uroifmo non la cedo a Dioae- 
ne; il farò . . . balla... f 

Gitfr. Signor Cavaliere ... 

Cav. Predichi a’ porri . Ho prefentemente 
intorno tutte le ombre 'degli Avi miei 
patemi, che gridano all’armi, all’ armi w- 
nel di , che principiane ad invilup- ; 
parva, m quello maledetrillìmo laberinto'^, 
-perchè cotelli Eccellentiffimi Signori Avi 

EIi|] afconfigiiarvi? 
fu. gh., nata 

di po^, e ftiedero tuttj al uvolioo per 
t interelfi di cafa. V 

G#7r. Per-bacco , che vicino a voi ridereb- 
f be un morto .. 

Cav. E vicino a te , morirebbero cento vi- 

• • !L'r Giacomino ..i 

tjuefio imparazzo,f? 

C«c. ( Meritcrchbs di non cffer guardato^ 

. m v.fo per quel che ha fatto , ma ne ho 
riceeuto qualche beneficio . . . )• 

Cav, Giacomino . 

^donatfo gratitudine ahban- 

Cer. Giacomfno . Vedi , che gii A« miei 

da , o falca 1 onot mio, e la fua zita . 

Jiupo .'V. 

® 5 SCE. 
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34 ATTO 

SCENA IL • >;•: ; 

Flacielo f e detti . (M ^ 

Phc. T O non fo che mi accadde 1 *•* V ^ 
Glac. L ( Dove andate r ) »•• • 

Cav, ( Non lo fo neppui’ io . . . 

Ciac, l. Fermo , e fecondate il mio dire ** ) 
Cai), ( Tutto ila, che abbia fiato. ) 

Ciaf. ( Coraggio . ) • • 

' Flac. Oh Giacomino , oh amico ; mi fiere 
in tempo pih che un lampo , a chi va' di- 
■notte •»"* ^ ' • 

' - Ciac, Sono a voftri comandi : eccomi • 

Cav. Eccomi ; comandi» i ' 

Plac. Udite., io teuto al mal della Marche, 
fina lacerarmi il cuore i la veggio tra- 
fportata , e par che T unico abominevole 
oggetto delle fue furie io fia .• efamino 
me lìcflo . nè novo .in me delitto .• Ah 
I palefaremi , fe a voi- è noto il motivo 
de’ fuoi difturbi voglio giullificarmi .• fon 
fuo vafTallo , e dover vuole , che nell» I 
f^ua grazia io mi follenga , Cavaliere , che 1 
ne dite J - ■ ■ ■ - ^ *■ ' - . 

Cav, Dico , cn’ eflèr potrebbe una fimpatla 
■ antillcrica . Portate odori fopra ? ■ 

Piar. Io , no . 

Ciac. Signor Barone ,* e chi -meglio di voi 
può le furie della Marchefma intendere j 
chi E’ vero lignor Cavaliere? 

Cav. Oh , certo , certo : chi meglio di voi , 
chi ? ( Mi falti un occhio , fe intendo , 
«he voglia dir Gi..cominQ. ) 

Fiat. Drme ! E come ? 

Ciac. Non fiete voi quello che fingete di 
amarla, non fon lei oiefi , che vi giura; 

• fte fuo.fpo ?• . '' ‘ " 

• •< C*iV» 
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^ S E CON D O. 

Cm ( Gaftui , che diavolo dice 1. ) 

PÌ4C. Io / ‘ V 

Q/tfc/ Si voi ./ e- poi ) iafciandola di puntso 
in bianco y vi portale altrove a fpofar 
la Rachele ; negatelo \ fe potete y, ne^- 
telo . . - 

Qav, ( Oh birbo in frifofomorum ! Colkit 
cerca rovinarmi». ) ^ 

Fiat. Giaro il cielo'; io fonò uomo di ono«> 
re , e fo con qual rifpetto ... 

Ciac. Non -accade (fap niego , é qui, il C«-' 
vaHer Lampanti , che vi liea.coaviuro . V; 
Cav. ( Che j:i ammazzi. una faetia , tradaa. 

re , briccone .' )■ . - > 

Flac. Cavaliero , e foftener potrete*un feu' 
.'.timento sì nera?^ = •. - 

Cav. Io ... dirò ... uhf , uhf maledetta toffe, 
quando mi acchiappa , mi; tien per lo oae- ' 
no tre giorni fenza parolaiu'ct , uhf, 

Càac. Sì : convinto vi tiene il Cavai er Lam. 
panti , il quale , non. avendo^' la (ignori- , 
na luogo, nè modo di parlarvi , Iacea' 
r ufficio di tenero aoibafciatore . 

Cav, ( Briccone , hriccone ! ); \ 

Ciac. E per mezzo fuo fi nudrivan gli af- 
fetti de’ vortri appaffionati cuori . E’ ve- 
ro , fignor Cavaliere ?' ' ’ ^ 

Cav: ( Ombre adorate de’ miei progenitori , 
è fatto il cafo . ) ’ -, 

Plac. Oh menzogna ! Oh perfidia inudita 1 
Cavaliere,' è difuguale il nalcer noitro , 

■ è veroy ma di cedervi < nell’ ono.' oca 
ho. Con quella r.-»ada.,.. i , ì- 

Cav. Amico . <*.' Giacomino . . . » 
Crac. Fermate . Baffi fin qui *lo fcherzo. Si- 
gnor Barone, ridite. E’ da faperfi , che 

B ó . ^ al 
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la fignorina, dalle fue pafldoni ifletiche j 
è pacata ad una ^uaHcchè dichiarata paz> 
^ia , e traile fue tante Itraordinarie idee , 
iì querela anche di voi, che tradita Pavé, 
te , e chiama il Cavalier Lampanti , mez- 
zano de’ voliti , e fuoi amori : Vedete un 
poco , che matti 1 ma già per tale da tutti 
conlìderata viene, e le Lue favole muo- 
von nell’atto fteflb,e la commiferazione, 
ed il rifo. 

Plac. Vedi feiagura ! Povera Damma! 

Cav. ( Che polTi crepar da’ fianchi fnrbo 
maledetto ! Refpiro . ) 

G)ac, Vi ferva dunque la prevenzione , ac- 
ciò fe mai della voftra incolfanza folleg- 
giar r udite , retta non diate alle vanità 
di una frenetica . 

Cav. ( Oh , che forca ) 

plac. Gran merci , Giacomino mio . Pro- 
fitterb dell’ avvifo , nè piò fenfìbili mi 
faranno i fuoi sgarbi . 

Gìac. Ma non farete male , .fe prefio vi 
allontanate da lei ... e che so io , qua- 
li contro di voi ., e della voftra fpofina , 
efler potrebbero le vendette di una mat- 
ta geiofa . . . pen fateci . 

Cav. E dice bene , Giacomino . Fuggite fu- 
bito con voftra moglie non folo da que- 
fio Feudo / ma da tutta 1’ Europa ancora, 
fe bifogna . E’ vero Giacomino ? 

Plac, Come ? 

Q:a(. Che diamine dite voi I Sempre co* 
fcherzi , fempre ! Fate una cofa , fig. Ca- 
valiere , andate fufo , e con bel garbo , 
conducete la- (ignora BaroneflTa in giardi- 
no , ove 1’ attenderò col fig. Barone, per 

farli 





SECONDO. 57 

farli ufcir dalla parte di là, che corrifpoa- 
de al gran cortile . 

Floc» Andate , amico . Nel' vefpajo , in cui ^ 
-fono , ogni momento che pafTa è una 
puntura dolorofìlTima nel mio cuore . - 

Cai}. Non temere ; vedrai la tua fpofuccia ^ 
in men di un batter d’occhio. > 

Ciac. ( Quefti fon colpi da maeOro ). An- 
diamo. 

Plac. Andiamo . Amieo mi raccomando • 
Ciac. Andiamo. ' 

Cav. Che bel ripiego , che bel ripiego! Per 
ora Placido va fuor di cafa e falvo per 
dir poco la mia riputazioaè . Il Contino ^ 
ila lì , If per legarfi un falfo al collo , 

. e precipitarfi. in mare , ed ecco la Gine-^ 
vra , più jodo mia , che no . Gran Giaco^' 
mino f . . . Oh diavolo ! la Ginevra , o 
fa Rachele , che vengono in idrada* 
SCENA m. 

Qin. y Raché , •# detto . < 
dfu T? Son quali tre anni , che Placido il 
tuo matrimonio trattava ì 
Ree/}. Anzi tre anni compiti , ^Eccellenza 
GrV. Compiti?- f £• fon' Tèi • meli , eh*.-» 
giurò mio! Mentiicu fcefleraxo- ! y ■ 

Cft/: ( Non fo comt.ftaccarfa èst Ginevra'.^ 
Gin. È più volte- ti ha detto, che non prò. 
fefsò giammai fervitù alcuna- ad altra' Da- 
ma..! dico ad altra dont»?« 

' Rac/}. Mi ha cento , e cento volte attedato 

> la libertà del Tuo cuore , lontano Tempre 

da qualunque affetto. • . 

Gin. ( Indegno ! ) ^ . 

Rac/f. £ che talora , fc dimodrò parzialità' 
per qualche Dana» , . f« per attenzion< «iV 

> ’ buoa 
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buon Cavaliere , « non già pe^ debito di 
tanera corri fpondenza . 

Gin. ( Ah quefta i troppo ! No : di viver 
non inerita, chi trioniac della mia mor-* 
te potrebbe ! )- 

Kafk ( Certo , che ai Tuo male ritorna . ) 
Gin, ( Che muoja I’ indegno ... no ; che al- 
ia fua morte la mia Tucccderebbe . Muq. 
ja coflei. SI: muoja quella tigre divora- 
trice del mio cuore . ) 

Cav, ( Io vegg’o in qualche fmania laMjr- 
cheUna ì Che si , che prende or ora la 
Rachele a fchiaffi ! ) 

RacA. Eccellenza , io vi veggio turbata P 
Sarebbe rinnovazion del voiiro male i 
Chiamerb gente fe così volere ? 

G/a. No, mia Rachele , fio bene, e penfo 
anche di Har meglio tra poco ... Oh Ca- 
valiere , tu qui l 
Cnv. Sì , bella Dea de’ cuori . 

Ghi. ( D'm.ni tu mi ami ì ) 

Cav- ( QpaJ dimanda P Parlate voi loquaci 
onde marine . 

Gin. ( E ben fe mi 3HDi ^ Rachele per 
un momento.. ( Fa tu che in men di un’ 
ora, fia cortei uccifa . ) 

Cav. ( E poi in tre giorni appiccato il tuo 
^tenero amante, che fon io ? ) 

Gii?. ( Ricufi t non altro . Troverò chi fap- 
pia comp arlì la mia mano a quello prezzo. ) 
Cav. ( Vedi jl diavolo in quale intrigo mi 
caccia ! Ma quella povera innocente? ) .... 
Gin. ( La difendi ? Son tua nimica : baila 
così . 


Cav. ( Nimica La far?) fcannar tre 
fe non baha due. Ma dico .... ) 


volte 

Gin. 




S E G O N D a* 

Gm. ( Hai buoni «fécutori ? ) 

€av, ( Ho due compagaoni , che mLAa^ 
fempre a vida . Eh ? vedi colà nel bo- 
fchetto , ma che roba che fono . Ma dicom 
però « . % 

Gin. ( £ ben previeni loro «iocchd occorre* 
Io farò che Rachele paflì nel bofchetto, 
e là dove è più folto l’ intrigo delle pian- 
te , che trucidata relh* . ) 

Cav. ( A maraviglia . Ma elico ... ) . 

Gin. ( Replichi ancora/ ) 

Cav. ( Oibò . ) * 

Gin. ( Dunque ila intefo . La mia mano à 
quello prczxo fi ottiene . , ^ 

Cav. ( Diavolo , diavolo , diavolo I ) 
SCENA IV. 

Gin,y e Rack, 

Gin Q'Cufa, Rachele mia, fe per poco ii- 
^ vifa da te mi fono . .Ho parlato afc; 
Cavai ier Lampanti di qualche mia pre- 
mura . Or fon tutta tua . . t 

RacJ!>. Grazie rendo alla benignità di V. E. 
facile troppo à dimenticar^ , che tratta 
con una fua ferva - ^ . i 

Gin. ( Anzi con una mia nemica . ) 

Rari. ( Io non fo qual timore imprQvifo 
mi conturba ! ) 

S C E N A , V. \ 
Plac.^ Ciac. , e detti . 

Pine. ^ ^ A Lampanti che fa ? 

Giac. ivi ( Egli forfè pigcura ! o. tactte*» 
è qui la Marcbefina. 

Plac, ( Ed è feco Rachele. Ah tremo del- 
la fua rifchievol compagnia . ) , ' 

Giae. ( Non vi fate vedere . Chi fa , eh* 
inai far, potrebbe quell' i(mnagin..iia . ) 

. - ' G in» 
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òia, ( Chi crederebbe , che io palpito ! e ' 
pur non C dik della mìa una vendetta piti 
giuda . ) Rachele mia ,• nulla dici ? 

RafA. Npa fo : mi Tento una pafiTione al 
cuore , che^mi opprime . Piangerei , nè 
Co perchè • 

Gì». Eh viff , che mal convengono le la- 
grime fagli occhi di una fpofa , e fpofa 
poi di frefco. ( £ Lampanti non viene ! ) 
Tlac. ( Rachele piange I ) 

Qiac. ( Che sì , che quella matta fganghe- 
rata le averà detto qualche cofa del vodro 
•fognato tradimento . ) 

Tlac. ( Povera Rachele , cteder;à che non da 
tutto fuo il mio cuore? ) 

G/V. ( Vedi ripentaglio J (ign. Barone , fo- 
glietivi di qui, prima che di un male fi 
faccia un mal peggiore . Andiamo . ) 

Tlac, ( No : Giacomino j che io lafciar vo- 
glia la mia Rachele in pene,' con lo fpe- 
rare. Voglio giudificarmi ... ) 

C/tff. ( Per carità . . • ) 

Tlac, Rachele ... 

Gin, Scellerato , qui fei ! 

Rack, Come ! 

TUc, Rachde , credimi , fon tutte larve 
quelle della Marchefina . Sono innocente , 
cuor mio . , 

Rack, Innocente « Oh Dio ! e di qual delit- 
to incolpato fei? 

Gì». Perfido 1 Chi ti chiama in giudizio ? 
il timor della pena ? e ben rifpondi : di- 
fenditi fe puoi. Non fono lo l’ingannata? 
non fono io la tradita ? Parla . 

Rach, Che afcolto ? Placido ? ‘ 

Ciac, ( Non rifpondete. ) 


Tlac. 
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rifc, ( Ah m’ inrentfe/Te / ) 

> [pergiuro : giufhfica fef?e<To. 

et'. perché voeli... 

PUc. Eh: non perchè voglia reftituirvi in 
ienno/ ma per ferbarmi innocente nel bel 

<-• *”'»• Sappi... 

Gm, Villano .... 

Piac. Ma lardate , che io parli . Sappi , 
chele mia , che dal tuo folo in poi non 

Gin. Iniquo I ed hai la sfrontatezza di fo- 
ftenermi anche in vifo la beffe che far di 
me volerti . E puoi .... Ah maledetto 
mio cuore , tu mi tradirti 

fon confofa! Placida . . . 

mai S'»"»- 

at twn far.V dal tuo cuor la mia vendet- 

» non vienel ) 

Ed era pure il tuo cuore quello , che 
£ magone inai Tempre lonran da qualun- 
I é vero ? Ah lufinghiero / Oh 

f "’órire . Io chiamo in 
telJimomo il cielo . . , 

G/ac. ( Tacere . ) 

F/ac. ( Non porto, e non debbo... ) 

Gtac. ( E volere con una matta urtare? fa- 
rà mia cura di /incerar voltra moglie . ) 
». { Ecco Lampanti . ) Spergiuro , parti .* 

ftw.Tub£d'.c ”r • 

P/jrr Vado . Sieguimi, Rachele . . . 

Gm. No.- rcftì Rachdc, voglio di tutte le 
’ tue 
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tue frodi erudirla, e poi la vedrai. 

Gite. ( Partite : nè prolungate di vantaggio 
col voiìro afpetto il luo delirio . ) 

Gin. Non p*arti P 

Ubbidilco . Rachele * addio .* fono in- 
noetnte . 

"Rach. Felice me fe foflfi tale . 

Flac. E tal fono cuor mio/ tal fo»K) . 

G/'#a ( L’ affare è ingarbugliato piti della 
gran coda dei diavolo.) 

R/tck. Ah qual intrigo è mai quello J 
Mifera i 

Gw, ( E bene ? .) 

Cav. ( Son pronti , ed attendona il mio fi- 
fchio . Ma di«o . . • } 

Gin. ( Che non fa meritarmi , chi conofiie 
viltà . ). 

Cav. ( Io viltà ! per un’imprefa eroica tra- 
lalcerei di mangiar per quattro me,'!'*.' mi 
conofei foco . Io le campo un’ altr’ ora 
è prod'g'o . ). 

Gin. ( Io tremo ... ma non è quella colei,, 
che polfedendo il cuor di Placido , or mi 

' rende infelice! Eh, coraggio.. ) Rachele . 

Rach^ Eccellenza . 

Gin. Entra pur nel Bofehetto ; con te farò 
a momenti / e voglio appieno iftruirti del- 
la perfìdia di Placido . , ., 

Racb. Ma forle Placida . . . 

Gin. No.*, non meriti difefa : è un tradito- 
re / va pure ..... ,-• 

Racb. Vado ... Oh Dio! par che una ma- 
no mi refpi!^a ... e non volendo più ere- . 
feon le lagrime lugli occhi miei.... che 
farà ! 

Cav^ Fis ... fis '• t « i .1 

Rach. 


SECONDO.. 43 - 
f(.ach. Ohimè... foccorfo... ahi... ahi ... 
Cav. La pecora è tra lupi... Marchefina,, 
la mano . » 

Qin. Oh Dio!... quali fmaniel.. quale aR« 
gofcia è la mia / ah , che feci 1 . ... 

Cav. Marchefina . . Marchelìna . . 

Gì». Povera fveniurata 1 .. ah corri ... corri 
Cav. Dove l . . 

G/n.. Noi fo ... che inferno è il mio!... ma 
dì , crudele , che ti fece Rachele è 
Cav. A me ? niente affatto.' da Cavalier di 
onore. Via, Marchefina, la mano ... 

■ Gin. La mano ad un carneficeT^Prima che 
fi apra quella terra , e m' inghiottifca . 

a 

SCENA.' VIL 

Cav . , t poi Giae.. ' 

Cav. Orbezzoli ! vedf bel guiderdone I 
. V::.< Tanto era fe veramente ave Ifi - fat- 
to ammazzar la Rachele bel palazzo a. , 
tre legni nù avrei comprato m foro ma- 

g"o • • ' ; - , 

Giac. Cavaliere , Cavaliere . il . di Rachele 
- che n’ è i ^ 

Cav. Sta in. poter mio... •. 

Giac. Vivai — . - . - ’* 

Cav. Viva , e, che. morra me la friggo ì 
Giac. Riprendo fiato Tefié mi lon • dÀo 
nella fignorina , che.avea negli occhi e 
nel volto, il rimorfo , e le fmanie natte 
. di una commelT» enormità-. Oh Dio! là' 
veggio qui prefente , e hremo Le ‘ho' di-* 

jpnaudato di Rachele,' ed -ella', dando al 
cielo uti alce grido « mi ha rìfpofio, che 
. Rachele... Rachele.^ ah' corri da Làmpea- 
ti > prima che ael bofcheuo .«* e %ui co* 
.' A prc»- 
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frendoG.xon ambe le mani il vifo » fi è 
data , come una forfennata a fuggire , e 
mi ha lafciato . Chi penfato non avrebbe 
a qualche traggìco fucceffo , chi ? irta 
ora , che in vita la Rachele mi dite, iu 
vita ritorno anche io . 

C/xv. E’ in vita fi, ma fappi , che dato mi 
avea l’ordine di farla uccidere / ed io for- 
fè forfe r avrei fatto efeguire , perché a 
dirla , muojo di voglia di leggermi qual- 
che volta ftampato fugli avvilì ; ma Ra- 
chele ha tutta r obbltgazione air avo del 
bifavolo di S. E. la mia /ignora madre , 
il quale per cambiatura fi è partito a 
porta dagli Elifi , ed è venuto a feonfi- 
gliarmi . 

Giac. Già diam nelle folite cianapanelle . 

Cav. Ciampanelie un fico » 

Ciaf. Or dire un poco quel che volete - La 
Rachele è fai va? 

Cév. Salviffima ,* ed or vado a ripigliarme- 
la dalie mani de’ miei Sicarj Eroi , per 
confegnarla a Placido , 

Gìmp. Fate così , cuti od ite la corti nel bofehet- 
to , che or vi mando Placido , acciò feeo 
la guidi per cotefta rtrada , fen/a rifehio 
d’ incontrarli nuovamente colla Ginevra 
in giardino. Andate ...... vedete quan- 
ti difordini ha prodotto il vortro poco giu- 
diaio . 

Cav. Ma fon cofe da rtamparle negli avvilì. 

Ciac, Gran matto ! 

S C E N A ^ VHL 
Btrt .' , eJ- E^u, 


Btrt. 
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Allà , che. tiene li vellicante a. li 
piedeA e fciiMe coi» mip n 

Edu, 
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Edu. Venti anni fa , faltava coone un ca- 
pTio y £«cc» y tna poi • • , 

-Berr. Ma poi a tiempo m io , sì adde venta- 
to na ceilunia coli’ ova . Ora comme te 
fleva dicenno : io te voglio pe frate carna- 
le ... ne , chi feenne ? 

Edu. Son g'i Ajduchi di soffro fegu’tc^ 
Bcrt. Ora vide fi me pozzo levà Ili fecute- 
rie da dereto 1 Dille , eh’ a lo manco fe 
diano da lontano : ca non me fujo y le 
do lo pigno mmano, che mmalor’ anno. 
Edu. Ehi trattenetevi per le fcale . 

Beri. Ss ne fo ghiure. 

Edu. Stan là di dentro fermi , per poi fe-- 
guirvi - 

Berr, Per poi feguirmi ! ah , ah de filo 

agg’O da ila co fli quatto lamernune a bi- 
ffa . E accofsl , Maliardo : io te voglio pe 
frate , e fi vuò ra dithiaxSzicne / che to 
fo figlio a pateto, io mo te la faccio pe 
mano de Notato y ma parlarne co la ve- 
rità inmocca , Tomme avifle mo da morì : 
la Marchefina , che mmalor ave commi- 
co, che me tenemente, e pare ch’agliot- 
- ta fcuorfene co le aids nnante? ' 

Edu. Che domanda , Ecc. , ma .. 

Ber/. Tu mazzeche? Mallà , parlarne chia- 
ro , e levare da fronta If uocchie , e far- 
tenne duj’ a vote porzì de diamante a fpe- 
fe meje ; te pozzo dicere de cebiù ? 

Edu. Signore , io fon Corteggiano di ono- 
re , e . .. che volete eh’ io dica ì fenso 
creparmi il cuore a certi diforditiacci del- 
la cafa .... Oh Marchefe di Villacelfi , po- 
teffi alzare dal tuo fepolcro il capo , c qui 
comparire ora in mezzo a noi / ... . 

Ber/. 


‘ Il 
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Bert, Pe farece morì de fubito a tutte duje. 
Ma’là ) non chiammà muorte a tavola , 
core mìo , ca mo afferro na carrera , e 
non me ¥Ìde cchiìi , Di mo ? 

Tc-du. Io , Ecc. » vi direi qualche mio fenri. 

meutuccìo , ma non vorrei ... ^ 

Beri. 'Oh \ te pare ca io ... Figurati qui un 
e tu co tutte le parole toje atter- 
rato , E che bonora fìamo mammoccioli ? 

^ Edu. Signor. Conte , andate tolto dalla Mar- 

chefana ... 

- ^ert. Bonanotte : accommenzammo troppo 

male ... 

Edu. Perchè? 

ie»r. E tu non bidè, Maliardo mio, ca chel- 

«. ia s’ ha fchiaiTato mmano no laghenaturo 

pe bentaglio , e oene contufione che me ^ 
: , fa è quant’ a no paniello a ruotolo ? 

; * Edu. Ma S. E. fcherza . 

Brr/. Ma Itrawifa addaverq . E be , che 
i ' l’avarria da di 

* . , Edu. Dirde , che prefìo Taccia dagli occhi 

' della Marchetlna slcntanare il Baroncino 

I ,ì Placido. 

"Beri. Prazeto ! E che nce fofTe agguajeto ? 

Edu. A dirvela: da che Placido altrove fi 
fc portò la Rachele a fpofare , la lìgnorina 

j - non è (tata un giorno lieta : fi prefenta 

I qui Placido colla moglie, e palTa la fi- 

I '' ‘ . gnorina ad un difperato furore .• dal fu- 

I • ■ y rore al deliquio.- dal deliquio ... e che 

! .* ' ; volete Ecc. , il mio diavolo nacque dot- 

ì l -tore ... e poi finalmente qual mal ne ad- 

diviene, fc P.acido fi slontana da que- 
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ciato . Mo zompo da la Marchefona , e 
bogiio fare il diavolo mpettola . Mo ca. 
pefco perchè Giacomino , e il (ì Cavalier < 
bacante^ me dicevano farvatevi, farvatevi ,• 

lloro puro fentevano io neto de lo 

miccio ! 

Edu. Eh , quel LampantJ , quel Lampanti .» 
eh balia ... 

Berr. Che d’ è ? Fofl*e puro il Cavalier va- 
carne un di quei due , che la gran torre 
accefero? Parla Mailà , ca taglio a ttiinno 

Ed. A cautela i potrete anche dire a S. E., 
che non permetta tanta dimeftichezza tra 
il Cavalier Lampanti , e la fignorina .... 
dico a cautela , 

'-.Berr. O eaiiterìo , o non cauterio , ih Ca- 
valier Vacante , che .sfratti e non ce 
— - vo avoto . 

Edu. Signore .• tenetemi fegreto per carità . 

Berr.Mallà ^ vi ca fo Conte , o mi aveflì 
pig'ìato pe qua 'tallo di cicoria fervaggiola? 

* Edu. Vien la (ignora , 

Bcrt, Niroppecata , e noce -de cuollj. 
SCENA -IX. 

\.a , Marche/, e Lui^, ^ e detti. 

La March. ^ ^ Ginevra che fa ì 
JlVa Sarà forfè in giardino . 

La Mar. Si chiami a delinare . 

Luig- Ecc. si... Oh fìg.' Conte , veduto ha 
la fignorina''?- 

Btrt, Non Capimmo' ciente : crepa, 

Luig. Improntatemi la vo^ra trippa , e 
crepe ò . ' . . 

Brrr. Oje meza palatelia d’iftl^a, e che hub ■ 

che re fcaflo ?... - - - 

La M,:r, Cos è Contino? . . ' 
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Èert. LI’ aggio co fta fpina ventofa de pag- 
gio ; ma puro a bientotene ha da sbattere. 
Za Mar. Eh Luigino , Luigino .. ma .. L’bo 
reortrficato bene , sì y e ila concio per più 
di un dì di fella.. 

Ber#. Chi mo Lioncino? Oh, me defpiace. 
LI’ aje veramente accifo co chillo ma , 
eh’ è Hata na cannonata proprio . [ Io fi 
no fchiatto pe tutt’ ogge , è figno proprio 
<a tengo la panaa a prova de mbomma J 
Za Mar. Po vero ragazzo,- mi fa pietà. Con- 
tino , hai monete in tafea? 

Bm. Onza co lo giro . 

Za Mar. Danne a me uni . To Luigino; 
prendi ma fii tu buon figliuolo in avve- 
nire . Sai P 

Zuig.'E.cc. sì ; non dirò più niente a quel- 
r Eccelientiflìmo fatxo di paglia. 

Barr. E fientetillo : fiè . . . 

Za Mar. Che fpiritello ! Qiicllo , Contino 
mio , è un ragazzo di buona riufclta aflai. 
Bert. Oh , fe vede . Chiflo ng.ilera nfra na 
'femmana ha da fa barrettine meglio de n’ 
arrajefo. 

£i/u. ( Via , parlate or di Placido , e Lam- 
panti . ] 

Ber/. [ E che ne fpiere ? Mo nce refonno 
n’ avoto paro d’ enza co chiile puro , e 
bonafera . ] 

JEdu. [ Ma dite il fatto voflro . ] 
la Mar. Eduardo . Va tu in giardino per 
Ginevra , primacchiì il delìnare divenghi 
cena . 

£at{. Ubbidifeo : ma fgnora , perchè non 
srdare furo: il tempo li è guafio , e fof- 
■fia un vepto, che chiama acqua. 

La Mar. 

}\ . , 
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Lf La.cafa non è in Londf» / fe pio- ^ 
ve mi ritiro . 

Ed \ F. c«ia V. E. come comanda . Eh Mc- 
nicuccio, SilVeftroy tirate le tende in fu: 
già vedete il tempo come lì difpone al 
peggio . 

Za Mar. Va tu per la Ginevra . 

Edu. Vado . [ ‘E parlate , diavolo ; parlate.] 
‘SCENA X. 

la March. ^Eert.^ Luìg.;po't Plac.yGìac.y e Cav. 

La Marc, Ontinó , mi fa marav-glia per 
V ^ altro , come non lìegui la tua 
fpofuccia . 

Bert. Pe non lafsà le fcarpe aizeccate ne' 
calzoni di Prazeto ,e del Ca vai ier Vacante. 

La Mar. Qual parlare , Contino ^ 

Berr. Ora brevis arazio . La Marchefina mi 

' tene in fovorio , perché il fi Prazeto , e 
ìK fi Cavalier Vacante me ftanno a fa le ' 
zeze . . . Vada . . . 

La Mar. Come , come ? Il Lampanti colFa 
Ginevra ! 

Bert. Co la Zintfra il Bacante , e Prazito/ 

' ma io te Tarremmedio mammà , me guard* 
a te . ■ • 

La Mar. E Lampanti , che il teforo della 
mia grazia pofliede , può far da fpafimato 
con Ginevra 1 

Berr. Uh , li fofpire che ghiettano tutte du- 
je , fo cofe de ftreverio j ma te l’ arrem- 
tnedio fa ? 

‘ Xtf Mar: Temerario Placido 1 

Bert. Timirario col pardo. — 

La Marti Lampanti traditore. 

Bert. Co io parole , e malfa . - " ^ 

La Mar. Voglio vendicarmi. 

Bert. Co lo lett’ a levare . \ 

T.VI. Vm^ann, ' C ‘ Là \ 
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La Mar. Son la Marchefana di Villacelfi, 
cane mi morficò, che non ne voleflTi il pclo^ 
Berr. E ba tutto lo banco . Che facimmo ; 
Za Mar. Lu gino , Luigino ... ma .„ 

Beri. No le 'dì ma , gioja mia , ca mo nce 
refon no n’aut’onza. 

Zitig. Comandi , Eccellenza . 

La Mar. Va fufo , predo , predo .. , 

Berr. Va ncoppa . E hi fi fe move ... 

Luìg. E che vado a far lufo ? a tirarvi il 
pan dalla fineffra ? 

"Beri. E non me mine da capo ? 

La MaAf Predo , predo, che vengan le trom- 
be da caccia fui terrazzino, e fa calar qui 
• da’ fervi bottiglie di /piriti , aceto , balfa. 


chiadre de /ìefro 


mi , ridorativi ... 

Beri. Bottone de fuoco 
La Mar. Predo, predo ... 
l/u!g. Subito Ecc. . . Menicuccio , Silvedro’, 
Patrizia ... 

Bert. E che ha da veni no rrofo r quaccuno? 
La Mar. Tutta roba per te. Cornino mio • 
,Bert. Pe mme bortune de forco? 

La Mar. Per te sì .• veglio di Lnmpanti , e 
della Ginevra prendere la più atTce ven« 
detta di queilo mondo , Dovran crepare, 
e tu Contino rn o lirji per fempre il più 
felice uomo che viva. 
liert. E brva mammà / ma Prareto? 

La Mar. Placido a calci , a cala / il farò 
precipitar da un baicene ; bada . . . ma 
Lampanti . . . 

Bcrt. Crepato ... ho vinto il pallio . 

SCENA xr. ^ 

Ciac., Piar., Lamf'. j e detti, ' 
Ciac, (^'XRa l’avrcte; ora; la cudoJifce 
V./ il Cavaliere , ed eccolo a que- 

da 
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fta volta ; . . Signor Cavaliere... ] 

•Pìac. [ Refpiro... ma qui è la Marchefana 
col Conte . ] 

Ciac. [ Foggia m l’ incontro di coiioro , eh’ 

. ’ efler potrebbe di qualche impedimento . ] 
Cav. [ Me rovinato ! Collo mio iiobilifTimo, 
paflierai dal goletto di mutTolino , a quei 
di canape . ] 

La Mar. Sarai vendicato .* sì Contino mio , 
vendicato . ' 

Cav.[ Diavolo, la Marchefana! Vorrei fuggire.^ 
La Mar. Non fuggire , non fuggire ; il tuoT 
delitto è già noto , ed il gaitigo è pronto. 
Luigino-, Luigino . . . '. . 

Cav. Signora, io non colpo a nulla : avea 
detto a’miei Sicarj , che non 1’ ammazzaf- 
fero y e credendo che ferbata ,1’ avtllefo 
in vita , non ho poi ritrovata nè lei , nè 
i manigoldi . . . Signora , pietà . . . 

F/ac. ( Ohimè 1 , che dice Lampanti/ ] 

Ciac. [ E’ certo un fuo pretclio , per celar 
volita moglie anche alla Marchefana: 
vado a parlargli. ) 

FJ/rc. f S'ento ihingermi il cuore . ] 

Bert. [■ Chirto che dice? ] 
la Mar.^ non vedi tu che vorrebbe ufei fi- 
ne pel rotto della cuffia , ingarbug’iando 
favole , ma la sbagu . 

Bert. Vide , che rabrogHone I 
la Mar. Non fuggirai dal mio rigóre •• no , 
Be-t. Nce sì ncappato Monzh : mo pecchè 
non jefee co lo larà larà ! . . 

Cav. ( Ah , chi mi fai va ! )■ 

s e E N A xrr. 

Lttig . , fervi , c detti , e fucrutori di trombe. 
Lune- ^ Oli pronti i riiiorarivi , Ecc. 
la Marc. ^ Va bene. Ecco lt*mi? tertibi- 
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le vendetta. La Ginevra perderà Io fpo- 
fo : tu malfido Cavaliere mi perderai pei 
Tempre e tu Contino , vedendomi fenza 
mafehera, ora avrai la gran fortuna di eù 
fere il tenero pofTcfror delle mie bellezze, 

Bert. E chefto mo che nc’ eatra ? 

Cav. [ Dunque non fa, che Rachele non fi 
trova ! 

G'uc. ( Pis , pis. ..) 

U Ma eh. Luigino. Servi , badate co' fpiri> 
ti a riilorare il Contino , fé allor che mi 
tolgo la mafehera , cadefie mai in deliquio 
per la tenerezza . 

Be r. Io me fo mbrogliato .* non faccio fi 
ho da rifponnere co febiafiTune., o punia 
nfacce . 

la Mar. Vendetta. Rovinato Lampanti: Gi- 
nevra lubbifiata . Suonate : Fugga ia not- 
te , e comparilca il fole. 

Ber. Oh uiamma mia / e che faccia de pe- 
fonc de cala ! 

la Mar. Ah , che ne dici? 

Ber;. E che boglio di ì mi confonno tra 
(la facce , e la morte fttbitanìa .* acqua , 
mmalota , acqua co tutto lo core . 

la Mar. Ritlcratelo ; l’ho detto, che man- 
cato farebbe. . . cuor mio . . . 

Bere. A chi ? ogge è Sapete . Levate mano 
a ile trommettc. Gue? fonate le campa- 
ne a muorto . 

Luig. Che bellezza I che bellezza I 

Beìt. Ca ni bellezza de chefie t« potarria 
acconcià le gamme a fittantafette , ninno 
mio . 

Piar. ( Io muoio. ) 

Ciac. ( La R achele , dov’ è ? ) 

Cav. ( Non ho piit ritrovata nè la Rachele, 

nò 
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nè gli aflafìTini. Son rovinato. ) 

Ciac, ( Oh Diavolo ! ) 

Ijt Mar. Andiamo adefinare. Contino: reg- 
gi la tua cara , e tu Lampanti per tuo, 
maggior cordoglio , vieni fpettator della 
tua perdita . In tavola. 

Lutg. In tavola follecitate . 
la Mar. Contino mio , andiamo ... tu flai 
perplcITo ! ti compatifco . Gli occhi miei, 

• ti tengon tuttavia sbalordito: è vero? 
Btrt. E che buò Marchefona- del core. Tra 
mille affetti jnfìeme di difcenze , dolure 
colici, e rófichi di mevoza, io non faccio 
comme non diiavo de facce nterra . 

Cav. Giacomino mio . . . 

C/ac. Che Giacomirro . Non vorrei efifer nato. 
Ptac. Amico, dov’ è Rachele mia? 

Cav. Parlare con Giacomino . . vengo.. La 
Marchefana mi chiama... ( Son morto/) 
P/ac. Giacomino ... 

Ciac. Coffloatire : degg’*a fegair la Padro- 
na ... ( Non ho fiato ! ) 

P/ac. Afcoita , alcolta .... Ah , che il mio 
cuore aflai di male mi predice co’ palpi- 
ti fuoi . Rachele mia : Rachele m’a do- 
ve fei .* dove fci vita mia ? 

s c E N A xrrr. 

Edu. , G/a. ; poi Placido . 

Cin, "T T Engo , vengo , Eduardo,* ma di ve- 
V dermi tranquilla , non- -lo Iperi 
mia madre, non lo fperi . 

Zdu, Mji qùefta fminia a che ? * ' . ' 

Girt. Prrchè fon dilperata. .*■ 

'Piar. Ah fignorina adorata... rC--. • * 

Gin. Tu qui /‘mifera me. Fuggìmi fceiie- 
rato: fuggimi, come io ti fuggo . * 

Ph(, Fermatevi: udite per mieta i . « 

C j Edu. 


•k.'i 


Digitized Dy Goo^le 


54 ATTO, 

£^/k. [ Il dìfn. ] 

G/«. No ho che udire ... 

Flac. Rachele mia . . . 

Gin. Son vendicata .. Rachele è morta . 

Edu. Dio, che feoto ! 

Plac. Morta 1 , 

Edu. Cafa Villac&lfi fubbiflata ! 

Plac. Morta Rachele / . * oh. Dio ! 

SCENA XI7. 

Lutg. y Sutnatorl ; poi Bert . , Ciac., la Marc, 
jijduc . , e fervi con piatti . 

Luig, TV fT Onfiìi Pietro , follecitate in ta- 
XVJ. voU , che la fignora grida pili 
di una fcotiata ... Eccomi . 

Plac. Morta Rachele! ed io vivo! ed io «« 
Ah dolore , e perchè non mi uccidi 1 

Bert. E chi mmalora fé vo affettà echidi n 
tavola, co chella pinola d'aloja pateca vi- 
cino ! . 

(Siac. Signor Conte... Cig. Conte .« 

Bert. Schiatta tu , e lo Conte . • ^ 

Ciac. Ecc. la fignora vi chiama... 

Bert. Dille ca fo afeiuto. 

Ciac. E perchè ? 

Bert. E tu n’ aje virto chello eh’ ha fatto a 
tavola? io tanno me fchiegava Jo farviet- 
to,quanno la mia fignora Marchefona fpa- 
' i ra no flornuto , e me sbruffa dinto a lo 

piatto Ita feiera Tana de piente a pofficcio. 

Malora, e G me piglia'dint’ a n’ uocohio, 
non me lo ceca 

Ciac. Ma quando è poi difgraaia .. 

la Mar. Idolo mio . . . 

Bert. Mo me jetto abbafeio , e la fenefeo « 

la March. In tavola , in tavola : che fpiri. 
to mefehino. 

Edu, Signor Giacomino . • • „ 

Ciac, 
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Che. Son qui . . . maleiietto Giacoaiino ! 
Plac. Povera Rachele , fagrìficata alle furie 
di una perfida matta ! Èd io nqn altro 
farò che piangere ! Oh Dio, che pepa:! 
che crudeltà! che in^iuflizia inudical 
Lutg. Da bere per la hgnora ... 

Qhc. Un bicchier di acqua per la fìgnorlna,. 
JEcìu. MonGù Pietro.. Monfiù Pietro .. vie- 
ne , o non viene il profciutio bollito ; che 
fmemorati i 

Plac. Ma badano le querele,- badano le la- 
grime , e fé grande è la perdita mia , da 
pur grande la pruova del mio dolore. Che 
muoja quella, furia di ab biffo .- che mucja 
quella .... 

Edtf. Dove, dove 

Fiat. A vendicare un fiiague innocente. 

Eiìu. Aozi a perder voi ifeflb fermate ... 
Plac. Lalciami , o che ti uccido . . . 
f.Eda. Sì , paffatemi i fianchi : sfogate col 
fangu«-.mio ma partite. Sì: eolia morte 
di un pover’ uomo folo , fi eviti P edenni- 
DÌo di due chiare famiglie; uccidetemi , e 
partire . 

PZ/tr.. Maledetta importunezza ! Lafciatm , 
o vioro il colpo... 

SCENA XV”. 

Rachele in una piccola bare a abbandonata al 
furore del mare , e detti . 

Rath,' \ Hi .M chr... mi foccorre .. a%!. 
Plac. r\. Qual voce 1 
Rach, Ahi povera Rachele 
^Flac. Rachele 1 , - j ^ 

Edu. Rachele i . ' ‘ 

Rach. Placido -mìo... Placido mio ... 
plac. No , che non m’ inganna la faatafia 
aUetata: liacbele mia mi chiama ! 
i. * C 4 Eàit. 
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EJk. Che larva è quella ! Io perdo il fermo, 
Placido , oh Dio I . . 

Tlac. La voce vien dal bofchetto . Sì ven- 
go , bella mia Rachele .* mi avrai tuo com. 
pagno fedele anche nella morte . vi» 

Edu. Signore . . . Signore I . . 

Rack Ajuto . . . ajuto . . 

Edu. Una donna abbandonata in mare ! . . 
Coraggio , coraggio . . . Cielo , che gior- 
no di difgrazie è mai quedo 1 

Rack Ahi , che fommergo .. ohimè ! . 

Edu. Afferrati., afferrati con ambe le ma- 
ni a quello ramo... Cielo dammi forza : 
animo... fei fa) va... che veggio i Voi 
Rachele!... voi viva! 

Rack Oh Dio 1 

Edu. Ah , fi corra a trattener quel difgra- 
ziato , che forfè potrebbe ucciderli . . . • 
lafcio quella Iven turata di nuovo efpolla 
agfinfulci della Marchefina , che potreb- 
be vederla 1 . . mi perdo ... il foccorfo 
di una è la morte delLaltro I chi mi coa- 
figlia! 

Rack E Placido ? 

Edu. E Placido .. caccia la chiave da tafea 
venite nella mia danza qui proffima : vo- 
glio provvedervi alla meglio di una veda, 
e poi . . . 

Rack Ma Placido... 

Edu, Il vedrete... C Pietà del Cielo falva 
tu quell’infelice. ) 

SCENA XVI. 

11 Cerne con falvietta legata al collo , Gig- 
cornino , che il ftcgue : indi la Marche/. , 
che parimente cala con falvietta , ed un 
piatto in una manoy e neW altra una for- 
chetta con qualche cofa •da mangiare in 

punta. 


SECONDO. 5 

* punta , Poco dopo il Cavalier "Lampa 
fui terrazzo mangiando , e fui fine della 
fcena la Madre della Canterina , e detti . 
Con, TO non faccio, tu che gliannola me 
jL vaje vennenno . 

*Cìac. Eccellenza... 

"Edu. Già cala gente .* ritiratevi Ce vF è ca- 
ca la voflra , c la vira di Placido . 

Racò, Oh Djo! Edu. la fpinge nella Jla>y 
za terrena, e ferra la porta 
Ciac. Eccellenza . . . 

Con. Schiattate ncuorpo tu , e Soccellenxi 
che fongo io . viene in iflrada 
Ciac. Ma perchè didurbar la tavola, perchè? 
Con. Pecchè Soccellenza la Marchefona vh 
botte de fuglione de Guamamentaro . 

Giae. Ma la fignora gli fa tante finezze', 
perchè fi è dichiarata per V. E. 
jCo». Pc mme ? E non fe fa mettere fotta 
a na lopprefia de maccaronaro , ca le 
dongo n’ ammaccatel'a io 'puro . 'Vanune 
piglia lo 'cappiello ... v 

Ciac. Eh ,' venite a definare. , 

Con. A chi? Co cchillo carrafiello d’ acqua 
tufania vicino , e po mmalora , che po- 
' lezzia è chella , de tirarfe no piatto de 
zuppa nnante , e po co Io fiifib cocchia- 
ro (ujo, fa no eocchiaro a effa, e n'auto^ 
a me ? A la fine lo ftommaco mio è . 
* (lommaco de Conte , o 1’ aveffe pigliato 
pe fiommaco de qua puorco tarvateco ? 
Va mme piglia Io cappiello.' 
la Mnch. Conte mio ... 

Coni. Oh Dtavolo! .... 
la March. Anima mia, che fai? 

Cent. Sto ghia •fminanno d >je vammane , 
la mia , e ch.iia d’ Ufiìgnoria . 
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ffiUTSi f e no paro de diente aizeppate din> 
to pe pignolette . 

Mar. Ah , ah , ah , quanto è graziofo j itn. 

bocca , imbocca , cuor mio. . . 

Con, Un mmaiora.i . • . 

Ciac. Ma quefla è inciviltà . 

Con. Ma qucfto è un vommicatorio ... 

Mar. Non darmi più pena, imbocca |... — ^ 
C»n. E non me mmocco cchiù prielio na 
(arda . fu^ge per le logge 
Mar. Oh quella sì , che la voglio vincere .* 
imbocca, imbocca... feguitandolo 

Cort. Ora vi che mmalora de caccia , me dà 
fto canea ro de voje marino . . e pur [ugge 
Mar, Ti arriverò , crudelaccio ... 

Ciac. Ma , ftgnor Conte 
Con. Fufs' accil'a tu , e efla . . . fuggendo 
j4poU. Zelenz , zelenz, la me fiolett ... 
Cont, E pe ttierio nge venne Rotamonte j 
mo fimuio tutte, continua a. frappare 
Mar. Fermati , tiranno . 

^poll. Zelenz, la me fiolet le bas la man... 
Cont. E ba a mmalora . . . nell' ufeir della, 
porta che mena alte /cale s' inicntra con 
jìpollenia , la fpinge , e fa cadérla , e vo~ 
Jetido ritornare indietro , trovanJojl alle fite 
/palle la Marc befana , urta anche quejla , 
e la manda a terra . 
zìpoli. Ohimei , 'a ca , la ca .... 

Mar, Oh Dio Icn morta . 

Con. Mo 11’ aggio fatta tonna. Na luppeca, 
e na pica a na^ botta. Sarva , larva . 

fogge /opra . 

Ctac. Coragg'o , Eccellenza foce, la Mar. 
jipoU. Ah ba one berecchin chsì fe trati la 
Ma:n d’ una prima Doan , la Mam de 
Cleopair^ la Mam de Didcn ? Domen , 

C é domen 
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domen nai et fcrìverb a Mìlab , a 
a Turili , ai Prptettur de )a me Fiolett , 
'e ti frò afTaHiner , afTafTiner , Baron j 
berrechin , via 
Cm. dal terrazzo Me darraje de barba ta, 
e tutte li protcffure de figlieta . . ' ^ 

Mar. Contino , ajutami ... 

Coo\ Core mio , tengo no poco de porveri 
foletiva ncnorpo j e non pozzo tratte&erme. 
Ciac. Appoggiatevi a me. (ignora . ' 

Mar. Ai y non mi Tento una gamba •> 

Con. E non ce mettere appreiizione / Mam- 
mà , che è cofa che fe po atremmédià co 
' oa Aanf^lla . 

*■ • ^ 

Fine deW Jltte fecondo, 

ATT O IIL 

SCENA I. 

' Eduardo dal fottofcaìa , e Rachele , 

Edu. X T On vi fate vedere ; fermate per 
JL\i''ca/ità la porta , e fehza udir 
la mia voce non rifpondere a qualunque 
picchiata. 

Ma Placido'4*« ' 

Edu. Ora vado da Placido , ’ e' gli darò que* 
fto voftro foglio, acciò ficuro della vollra 
faivczza ^egli reffi , ed ordinare tra noi 
penfatamente fi pofTa , come da qui le- 
varvi fenz’ altro rifchio . 

Rack. Ma nel bofchetro... 

Edu. Nel bofchetto farà . .. ritiratevi ^ fon 
qujfi ventiquatrr’orc * e voi non fapere , 
ernie ouò diventar fuiefto ogni momento , 
che orfl'i . R itiratcvi .-. 

Rack. Ma . . .’ . ^ Edu. 
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Ritiratevi ... ritiratevi . , . La r/- 
V. 4 ondute dentro 

. ' » S C E N A IL • 

Il Cava Iter Lampatrti , e Ciacamìtia 
4alla /cala . 

CiK- A ’ Mali -elhimi difperati rimedi. 
±\. Venite .... 

Ctv. Ma chi fa fe Placido .... 

Ciac. Placido è nel bofchetto . . » 

Cav. Nel bofchetto ì ft*gge , vten tràe~ 
tenuto da Giecomìno 

Ciac. Fermate ... Io 1’ ho teftè- veduto dal- 
la fineiira dell’ anticamera , che paffeg- 
giava .... venite . . 

Cav. E fe Placido colla fua fpada fa mi- ' 
rabiha quaque ne’ miei fianchi . - 

Ciac. Eh ... 

Cav. Tu ti ricordi del quaque , e quequc , 
e fai eh . 

Ciac. Alle corte .... 

^dav. Fa corte .... 

. Ciac. Alle corte diavolo ... venite ... qui 
bifogna far di tutto, per non morir da 
poltroni . Noi già (liam per la vita .* 

.Cav. Per la vj#a ! 

Ciac. Si , per la vita 1 Credete voi , che 
il commettere un’ omicidio fìa Ip fteLo , 
che disfar col foffio una boccia di porro ? 

Cav. Boccia dì I^oro / Catterà / Poro* fu Re 
di un paefe antico . La boccia in* cui era 
il vino di Poro, farà flara per lo meno 
di oro mafficcio / e tu, Giacomino ’im- 

• prudente , foffij nella boccia di Poro 1 
Siam rovinati ilam rovinati .... fotfiar 
nella boccia di Poro ! Uh , uh , uh . . . 

Ciac. Tefta mia ,- teda mia! Signor *cara- 
licre non più ciarle . Venite nel bofchetto» 
T .yi.Vingann, C y e 
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e parliamo a Placido , fe non volete che .. 

Cav. Senza collera, Giacomino mio , lenza 
collera; andiamo .... ma che dóbbiam 
dire a Placido ì 

Ciac. Udite. Neceffario è troppo di affet- 
lare amicizia con Placido , ftimolandolo 
alla vendetta colla morte di Ginevra ... 

Cav. Benifllmo; colla morte di Ginevra 
colla morte di Ginevra ? 

Ciac. Colla morte di Ginevra . 

Cav. Prima ti mangi un rofpo ; e vuoi ta, 
che la Ginevra . . . 

G/jf. Ma lafciatemi dire . E così farem 
credere a Placido , che alle due della 
notte gliè la daremo in mano, acciò ne 
beva il fargue y e per contrario diremo 
alla Ginevra , che Placido ravveduto 
dell’ error commefiTo , chiama giufliflìma 
la morte data alla Rachele: che vuol 
gittarfele a’ piedi ; che . . . voi udite quel 
che dico! Udire, o non udite? 

■Cav. A dirti il vero , l on troppo . Pcnlà- ■ 
va a quel quoque , e queque, ed alla boc- 
cia di Poro , che nii ila fulio flomaco . 

Giac. Or si che darei di capo in quel muio. 

Cav, Di:di:che afeoito tutto , Giacomino mio. 

Giac. E cesi la Ginevra , fe ben fd. gua- 
ta , cederà toiìo all’ eloquenza di amere , 
ch4‘ parlerà per Placido. Alle due del- 
la notte , in poter voOro , e mio fi da- 
rà , e coi in vece di condurla a quelli , 
r imbarcheremo a forza fu di una tuiu- 
ca a tale oggetto approntata, e fuggire- 
mo . Che vi pare ? 

Cav. Oh «bene, oh benel Che penfare eroi- 
co ! Per Bacco , che tu Iti un elefante 
tra gli «omini , 

C/fr, 
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’Qìac. Graxie mfinite! Andiamo da Placido.. 

( Diavolo Eduardo 1 ) . ■ 

SCENA III. 

. ’ Eduardo , e detti . ^ . 

Edu. lelo , fa tu , che io ritrovi Placi- 
V .« 'do in vita... XCappè ! qui fianna 
(^quelle due buone. limoline ! ) 

* Ciac. ( Lanciami che parti ■. ) 

Edu. ( Non voglio, che ini vegsan corto- 
- ro entrar nel bofchetto : leggerò quella let- 
tera, che manda Rachele a Placido, co- 
’ 1 me fe forte una qualche nota di fpefe.! 
Ctac..{ PanilTe. ) 

C«v. ( Se ti pare , andianoo via noi. )- 
Ciac. ( Fermo. ) 

Edu. ( Placido mio ; lode al cielo fon vi- 
va . Gii affartìni pcefì: dalla ricchézza defi 
le mie gioje , mi- fpogliarono ; ma non 
ebbero. cuor di araoaazaarmi . Montarono 
fu di una barca , eh’ era al lido- , e me 
V pofero .Copra un piccini battello: in quello 
mi (Irafcinarono in alto mare ed indi , 

' - abbandonandomi ►all’ arbitrio di. Un ront 

tempertofo , fi dettero a’ remi , p fuggiro- 
no . Io dall’ onde fui sbalzata in quelli 

• i fcogli , e farei' affogata , fe la pietà di 

Eduardo fai vara non mi avelie. Vieni, fpo- 
• fo adorato , vieni , e togli da quello in»- 
mondo covile di moftri la tua Rachele .... 
Ab-, che di tenerezza mi ritorna il pianto 
fugli occhi .A fi , da Placido fi corra ... fi 
pani ; e coftoro ? ) ^ ' 

Ciac. ( E non vuol partire! ) v 

Cav. ( Se ti pare leghiamoli un fazzoletto 
avanti agli occhi , e co.<;> fenza che ne 
veda 'entrarem nel bofehetto. 

Ciac. ( Eh ... • ) 
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Cav. ( A qualunque cofa che dico, fempre eh.) 
Ciac. ( All’arte ) Oh mefler Eduardo ; il coco 
fa prerrura di vedervi : non fo che nota . 
Edii. L’ ebbi, l’ebbi Signor Giacomino , ed 
appunto è quefta che leggo . . , 

Ciac. Oh bene . ( Maledetto ! . ) 

Cav. ( Terque , quaterque, quinterqae . . ) 
£du. A propofito , Signor Giacomino , da- 
tevi la pena di attendere , che venga ben 
riporta nel fuo ftipone la porcellana di faf- 
fonia .... non vorrei .... 

Ciac. E’ già condiziònata a dovere : non vi * 
dare altra cura : il coco per altro . . . 
Edu. Il coco è quietato , è quietato , ( Nè 
voglion partire y che angurtia i ) 

Ciac. ( L’ammazzerei. ) 

Cav. ( E che fi afpetta ? Chi mangiara una, 
niangiara due : ci fiamo ora . ) 

Edff. ( Placido a querta volta .* Cielo' ti rin- 
grazio ; è in vita. ) 

S C E N A IV. ■ t 

^ Placido , e detti . . 

Plac, "VT O : che invendicato morir non • 
voglio ! 

Ciac. ( Eccolo .... come parlargli ? ) 

Cav. ( Ora prendo Eduardo a farti , e la 
termino io. ) 

Edu. ( Come accortarmi a lui .* vedi , ve- 
di imbarazzo 1 ) 

Plac. Avrai , Rachele adorata-, prima del 
fangue mio*, jj fangue di quella Tozza 
arpia . 

Ciac. ( Fate cenno a Placido , che volete 
‘ parlargli y ma* a modo, e verfo, che non 
le ne avvegga l’ Eduardo. ) 

Cav. ( Non altro? E’fitto. Fis , fis., vol- 
tatevi . Non vogliam parlarvi . ) 


Ciac, 
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Ciac. ( Oh che beftia, oh che beftial ) 

Vlac. Oh ! voi qui Cete ? Bella fedeltà di 
amici «M* bella .... 

die. Noh vi lagnate di noi , che vi lagna, 
te , (ignote , a torto : credetemi : vi la- 
» gnate a torto ; Cam fedslilfirai ; (ìamo 
mezzi morti . 

C.av. Ed io fpectalmente y fon morto tre- 
quarti ; e vero , Giacomino ì 
CÌ 0 c. Vendetta , Signor Barone : qui (ìam 
noi , per a(Ti(bervi lin’ all’ ultimo fangue 
Plac,. Ah., cari amici , non mi abbandonate „ - 
Cav. Non ci abbandonare , Giacomino . 

Edu. ( Io non pili mi fido di vederlo in 
mezzo a quei bari . ) Signor Barone , Si- 
gnor Barone . 

Phc. Che 1 

Edu. Ho qualche cofa da- darvi , per parte 
di perfena, che aliai , affai vi ama , e*. 
che voi , . . ‘ 

Plac. Ah perfido miniftro di una pefluna 
donna intendo 

Edu. Nulla intendete , Signore , compatitemi, 
nulla intendete a fuo verfo Leggete que- 
llo foglio .... 

Plac. Un foglio fegnate da una furia- infer- 
nale.' Un foglio... 

Edu. Un foglio , che farà la voffra confola- 
zione .... ( E non polfo parlare . ) 

Ciac. ( Ceno, che la Ginevra vi (crive. ) 

Edu. ( Staccatevi per un fol momento da 
colloro, e leggete; io ve ne pritg) a man 
giunte. ) , 

piar. Staccarmi dagli amici? . . .. 

Edu. ( Che amici 1 l’amico lom> io... io..,, 
cd io polTo , e voglio felicitarvi j ma leg- 
gete una volta .... ) 

C f P/ar. 
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Plac. Porgi a me quella carta,..;. 

£du. Lodato il cielo ! ... 

Flac. Or va da quell’ empia donna, e dille, 
che Placido così .legge gli avvelenati ca» ^ 
ratteri di una meggera .... 

"Edu. Che fate ... che fate 
PImc. Quel* che debbo . 

Edu. Quel che farà la voftra difperazione , 
Plac. Parti , che ti svello il cuor dai petto. 
Gtac. Andate, andate per carità.'.. . 

Cav. Andate per carità .... 

• Edu. [ E non polfo parlare .. ] Io., fignore, 
Plac. Tu feì un infame meflo.* tu dell’enor- 
ir.e delitto di Ginevra , lei un complice 
fccllerato . 

Edu. Cielo 1 e che sventurato accidente . . . 
SCENA V. 

Ginevra , e detti. . 

C/M. T) Lacido , per ^ pon publieat 
X vantaggio il tuo , e mio delitto. 

. Plac. Mio delitto ! Ah raalvaggia difumanata. 
Gin. Si, crudele.- tu mi volerti rea , e tale 
per tua cagione 'io divenni. 

Plac. Taci , ànima efferata 
Giac. [ Andiamo nel bofchetto a confìgliar 
la vortra vendetta; andiamo . ] 

Gin. Ma dimmi , ingrato -prima , che mo- 
rire Rachele jo che- ti feci! non ti giura- 
rti mìo ? 

Plac. Ah, tnenfogniera 
Gin. Io menfogniera I E bene. E qui Lara-^ 
parti , che fu de’nortri. amori Tuoico con- 
fidente . Parla, Cavaliere; convinci io 
fpergiuro • 

Edu. t Che afcolto ! -J 
Giac. [ Udite delirio 1 matta maledetta ! ] 
jpav. [ In querto momento io pagherei una 
goccia dod ci carlini . ] Gin. 


l 


Digitized by C' 


r- vr T F 2 O- 
Um. Ma parla , Lampanti : non folli to.cke 
dell amor fuo mi affìcurafti? 

"S.àu. ( Perfido mezzano I ) 

G/V. ( Andiamo, che darei urli da difpera- 
to •. La voftra vendetta è iàcura . ) 

Gin. Dove, dove? 

Dove per te 1’ odio mi chiama . , 

G/«. Ah peiìSdo ... 

Edu, Ma uditemi : fignore , uditemi . 

Elac. Non odo un infame .• un mio nemico* 
k.du. V’ingannate fon volilo amico e<i 
onorato . . . 

Cav. ( Non lo credeffe. I veri, modelli del- 
la amicizia ^ e dell’ onore fon due foli ^ 
e non più : Io ,. e Gjacomino j andianao. ) 
Ciac, Andiamo .. 

SCENA VI. 

Eduardo e Ginevra , 

Gin, ir O menlogniera 1 Ah perverfo : ma 

.J. balla. E’ facile la llrada , per cui 
da un primo delitto al fecondo fi pafii . 
Già mancano i miei riroorfi . Placido tre- 
ma .• trema fpergiuro trema . 

E<^«. Io infame 1 Ah , fi dia lume a quel 
cieco . Il feguirò nel bofchetto , e, dif 
fiaccato che farà da quelle due forche , 
gli parlerò .. ma voglio di un lume prov- 
vedermi ; tra la notte' che già fi awan- 
za, e la tencbrofità del bofco , sfuggir 
dagli occhi mi potrebbe ; voglio felicitar, 
la , e voglio poi la rovina di quei due 
manigoldi , che fon di tanto male eli autori . 

SCENA VII. 

Berf», e 

^ Itto : non pepetà , ca te feippo lo 
zezzeniello , e me lo magno a 
ufo da caoDolicchio . 


A T T O : 

L$tÌ£, Ectenentiflìmo mio • . , 

Ben. Mo so aszellèDtiiiìmo ì e ^iranno me 
zucave,^ era io guà iàponara/ Ora nce li 
^ato me P ^boffa , e zitto» 

L«/^. EcctireRtUfiaio fìgnore... 

Bert. Abboffa du dece vote ,-e bommeca 11* 
orna, d’ oro che te pigliaffe»" 

Ma la fignora . . . > 

B^rt. La fìgnora vo eflère fcannata co' lo ftif- 
fo cortiel’lo , che buò effere uccifo tu , e 
t'io doppo che t’aggio carcato dudece buffe, 
moie levo le fcarpe e afferro na carrera 
nfi -a lo ferodo mio . 

Lk/^. Ed il matrimonio'... 

JBen. Matremmonio i E cchih priefto non 
_ me ne vago pe fte fere co la zampo- 
gna , e l’ urzo ahbufcannomé pane . Ora 
no cchib c«hiacchie*e : abboffa , e abboffa 
tuono'. . ' * - ^ 

Luìg. Ma 10“ non & come fi facci» . ( fe 

• mi veniffe fa^ . . . ) 

Bert. Povero ninno ,• non fa manco abbe^a. 
Abboffa , o aceommehzo a Javorà de fe- 
cozze ? . ' . 

iMÌg. Per carità ; . fatemi almen vedere co- 
me ho da fare ... - 

Bert. inehie la vocca de viento-, . , accof- 

* sì ... po mpoftate , e ferra li’ nocchie r 
Luìg. Così > 

Bert. Abbotta cchiù affaje r accoffì ; vid’ a me. 
Luig. E uno ... ah , ah , ah , 

Bert. Ah canzirro mariuolo ... ' 

s c- E 'N A - vnr. 

Gin, e detti , poi Kdu^ em lanterna . 

G/«. Os’ è, cds’è? > 

Luig. Aiuto , Eccellenza , ajuto il 

Signor Contino mi ha dato uno khiaffo , 

tea- 
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fenra che nulla' di male io fatto av^flTi ..»• 
uh , uh , uh ... i 

"Bert. Marchefella , fi non ce iefiTe de Io de- 
coro mio ) to ti direbhi il fatto ; ma ea*_ 
gl io , peccbè lo diàvolo vo accofli . 
d7;.'Orsùy CootÌDo : Ginevra è tua. 

Ber<. Gnò ì 

lEJu. Si vada da RìacidO'. . . ( ma- qui la’ 
Marchefing fatò che non mi vegga «. > 
Bcrr. Ne ? decite addavero? 

Gì». Son tua ; 1’ ho detto , e lo ridico. 

Ben. Oh luce delle mie pupille ^ amate , e 
comme tutto nziemmo alzò vallo il pi- 
guato , e sbrommicò da fora?- 
Gin. Forza .del mio defttno . Noi fpoferemo.. 
Be r. Oh cara! Io mi confonnette . - 

Ora faprà tutto la Mardiefioa : vo* 
gl io’ ch’egli n’abbia per un pezzo . ) 

Berf. E fpoleremo ? ^ ^ . 

Gin. E fpoferemo. Hai tu fpada.^ 

Berr. Gnernò tengo coppe . Aggio la fpata- 
ficuro y e che bonota ho da. fpofare vedu- 
to paglietta ? 

Gì». £ bene . Chiama ia duello PI addo m«. 
Berr. Ir» duello ^ 

Gin. ,Io duello : e fe tia redi vivo». - 
— Berr. Lloco te voglio . 

Gin. E fe tu refti vivo , Cubito , fubito dal 
Regno ufeiremo , per vivere fconofcìuti 'in 
paefe lontano , finché dal difaggio non re- 
fìiamd-i»iHimazzati . - 

Bert. Signora , ella lei mi propone un ;na- 
trimonio di zuccaro , e io farebbi- monee« 
vò ..... ne uflia dice addavero? ■ 

Gin. Parlo del miglior fenao . Si , caro, di 
Placido troppo offefa mi chiamo : voglio 
il fuo gadigo . 

Berfm 
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Berf, Anze, a camme vedo , tu vnò U af- 
fequia mia Marchefella adocata . < ^ ' . | 

SCENA IX. V / 


Le Méte- 
LuÌ£. 


Le Marth. Lu 'tg. e dtttì. 


I 


Ngrato ) traditore 
Vedetelo il bufalaccib 

' '“tri 


tuttavia facendo da Gaoimede . 

Ci». Duaqiie ripugni ? - * ^ 

Ber^ Oh, quann’e pe fa a pòQÓi 41. porco 
mio'.’ rao faccio fora feiammerfa, e raiet-». 
te pe te Marchefella mk»'... ■ 

Le Jllerr. Marchcfelk mia ? Porco r porco.— ^ 
fenz’ occhi. E conte, civettone , feoftuma- 
to ; mi trafeink alP amor tuo , e poi fvo- 
laxzando “^a me , cerchr^^di coecoveggiare 
con altra ? Parla , rifpondi ? * ■ ì 

Btrt. Nè? Man>ma eh-’ ha ditto ? '* ■* ' . 


? 

r 


'e 


Gin. Che fo ; fo betv- pea: altro , che foa \ 
quafi vicina a crepare .. 

Xe Marc. Ma prendi un granchio a fesco - 
fe credi uftifteBfr* pel buco d?,!’ acquajo . 

. Saprò readerti pari per focaccia . 

Berr. Io non faccio ,-che mmalora jaftemma! 

La Mart. Grudrle-, crudele , dopo che mi 
toin la rriaichera , cola che fatta io non 
avrei per un Paladino , così mi tratti ? 

Berr. Ma fapeffe a lo mmanco io che can- 
,'caro aggio fatto ? ^ > 

La Marc. Che hai fatto ? É le tue terierez- 
,v ze con coteOa sfacciata ? 

Berf. E chefla non è la mia fpofa ? 

La Marc, Spofa? La tua fpòfa fono fo, io» 
Bere. E non mme fpara na freve malegna 
cchiù priefto. Ora vide lo diavolo comme 
^ fe devertefee co la capo* de mammà! 

Luìg, Difìovoltura, tkfìovoltttra .... cantate, 
cantate . 


La 


/ • 


Dkjiiiv'ed by Googic 
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la Marc, Ma non credere malnate', che io 
voglia ftarmene con queHo frego fui vifo- 
Saprò darti quel compenfo, 'che incùti, si 
quel compenfo che mfcrifi . 

Beri. ( Sbattete nterra. ,) .. 

Luìjg. ( Difinvoltura , cantate , cantate^ « . ' 
larà j larà • # . ) 

-'SCENA X, ^ > 
- Cavaliere^ e detti T' ''' 

^rCav. \ Tempo Ginevra. .. ( ma come 
parlarle . . . ) 

**La Marc. Oh Cavaliere, qui la forte ti me- 
na. Battiti col Conte, e mandalo colle 
* gambe in aria , ed io ti riconfegnò le chia- 
vMel mio cuore . 

Cav.' (, E vengo giuflo.ìn tempo. ) 

La Marc. ( Ora vide , che nguadia eh’ aje 
ruuirto me Ha ncuollo , lenza fapè da dò 
' mmaiora è benuto ! ) 

Za Marc, Ma che fi fa^ Cavaliere , baleni 
quel fulmine delia tua fpa'da e tu ciur- 
matore , difenditi , fe puoi ... 

Cav. Ma , signora , al bujo della notte .... 
Bert. Signorsì dice bene : a. la fcisra nce po- 
timmo fa male. 

Luf£. Vado io , per una .torcia , « jritor- 
no 

Bert. ( Io fi non firozzclio la noce de lo 
cuollo-a fio paggio, jéuo no butto de fango. ) 
a». ( Del perfido Placfdo, che n’c ? ) 

Cav. ( Debbo parlarvi. Placido fi è ravve- 
• dut®, ed è vofiro . ) 

'Ci». ( Mio-J ) ‘ . 

La Md-c. Cavaliere.. 

Cav. Ma io ... ' ^ 

Be/t. Ma nuie, pecché oc’ avimmo da feanni? 
La Alar, Perchè voglio il tuo largue . 


.ATT O 

JBert. E ufTì* faccia chiammà Io ozàgoatore 
ce Da carraia^de fangozuche ; famme jetrà 
• 24. co:>pette a fango ncopp* a la noce de 

lo cucilo ; che rrtnaalora pozzo h cchiù ? 
Sjiìg. Ecco il lume , ecco il liirne . . . 
Lè.iWarc- Duello .‘ duello Cavaliere . .. 
,Cav. ( Vedi , che tagliata di faccia ha da 
effer per me qneifò maledetto incontro I ) 
Xe Marc. Fuori quella fpada , Cavaliere . 

' £ert. Ma chtfta è foperchiaria , io non 
tengo fpara de mefura ... - 
C*v. Ha ragione : quella è cofa di domani 
, a quindici ore , Madama . Ehi, tu? domani 
a 15.' ore ti attendo a’ confini del Regno,. 
'La Marc. Che domani ora ora ... ^ 

Brrr. Ma fenza fpata !... 

La March. Meglio così più predo rellerai 
anmriazzato. > 

Luìg. Eccellentirrimo , prima di morire , 
perdonate i -vcllri nemici , beneditemi 
quelTonccrta col giro. ^ 

1-0 Marc. Ma Lampanti ì 

Cav. Signora ..4 . _ , < 

La March, E bene la fpada-a me. . mi bat- 
terò io... , 

Cav. Madama.. 

La Marc. La fpada , la fpada... cos*è quello? 

sfocherà la fpada , e vi trova la Urna rattam 
Cav. [ Faccia mia fviiuperata ! ) - 
Juig. Ah , ah ^ ah . . ■ ' ^ 

Uert. [ Mo pozzo' Icapp.’i : folTe aperta cheli’ 
.iuta porta de Io cbrdi.no . ) 

X«i?v La fpada, con un palmo di lama rot- 
ta 1 ah , ah , ah . . 

Car. Oliò : quella lama la ruppi re’ le vi- 
jcere di un circallo , nè mai ho voluto al- 
. tra lama , in memoria del gran fatto lire- 
riiolo . la 
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Za March, E bene farò coll' ugne là mia. 
vendetta ... Dov’ è ^uel ciurmatore : dov* 
è queir ingrato, poltrone ? Non fuggirà 
dalle mie mani; no, Luigino , vieni qh:* 
co col lume • 

huig. Vengo col permeffo dei Signor Cava- 
liere della la-ma rotta . 

SCENA XI. 

Gin . , Cav, , e poi Raeh,^ 

Cav. ( tbe fchiaffo! ed io da cin- 

V <)ue mefi fono , che volea com- 
perarmi un altra lama , e non fui di prez- 
zo . Eh diavolo I ah ! ) 

Rac. E non più , viene Eduardo . Io lenza 
nuova di Placido, mifera me , vivo trà 
le (pine , 

Cav, Màrchefìna? ' : * 

Gin. Eccomi ... 

Rach. C Qui la Ginevra! ah tiranna! ) 

Cav. Placido è tuo... 

Gin. Che fate ... 

Cav. Così Tuoi far Giaconiioo. TI acido é tuo* 
Gin. £ cóme r Io perdo il fenno . 

Cav. Ed io che ci colpo Giacomino ..... 
Placido è tuo . 

Rae. ( Oh Dio , che afeolto ! ) - 
Cav, In prova del perfetto amor mio , col 
quale voglio il bene di colei , che amo ^ 
e non il mio , ho parlato a Placido per 
te ... Zitto : così fa Giacomino , e hnal- 
mente, con quel palmo dì lama porco al 
' fianco , r ho feorfo in maniera , eh; lì è 
ravveduto del tradimento , che ti fece . 
Rac, ( Ah maticatore 1 ) 

-Cav. Chiama giulìilFima la morte , che da- 
rti'a Rachele... 

-Rac. ( Disumanato! ) 


- Cav, 
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Cav. tTcl cff vuole nel gi^i^ « 
prefenza mia , e di Giacotn.inq « buttaffl 
a tuoi piedi ^lederti perdono , e fpofarti 
■fé. vuoi. < , ■ ' 

Rac. ( E non muo;o f ab crqdelej ) - 
Ci/t. Lampanti ^ è. poiiìbile? . 

Cav. Da Cavalier <ii onore V9 fuhito in ' 
giardino V"che te Io guido. Mar- 

cheGna vedi , cke una buggia fola io non 
. direi' pe« tutto 1’ oro del oaóndo . ■ - 

Ch. Sogno,. a loju. deiU 1 £ la memoria di 
.. Rachele ... i * \ 

dav. Che Rachele i e Rachele . . . vnqi che 
. ti' dica qualche cofa. di pib? Poco prima 
>t Placido ti ba mandato^ uh canchero. ... 
G/m» Come ? . • 

Ciro. Un canchero, sV, un /canchero , perchè 
non avevi fatto ammazzar, Rachele 
' quarant' anni prima ; cioè , per un modo 
di dire quarant’ anni . . ^ • 

Rac. ( Ahi coltello, che mi pafTa il euotel) 
Qiv. Dunque? . v 

Cav. Dunque, va nel -giardino. j t ’ 
Qffj. Vado, ma..,, mi' Ga guida amore; tut- 
ta a lui mi abbandono. . entra 
Cav. £’ caduta la iodola al Gfchio '. Ma fo- 
no accorto ; l’ ho faputa fare . Giacomino? 

, Giacomino ? 

Rar. Ah Placido , e. m* inganni così P ma 
da un cuore avvezze a mentire , e quale 
fperar fedeltà G porca ? SI , non veduta 
' feguirò la Ginevra , e nell’ iftante , che 
fuo fpolo. Piaci io fi chiamerà , ito- farò 
innanzi a rimproverarlo , co>!le fmanie 'di 
i una moglie ingannata , e cui coraggio di . 
una donna , che più la vita non cuta . entra 

Cav. 
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Civ. Oh Giacomino , Giacomino oh ... 

SCENA XIL . 

Gtacom’ino , e detto . 

Ciac. Avaliere ... La Ginevra ? . 

Cav. V-4 E’ un giardino , ed attende Pia-' 
cido per farlo fuo . 

Ciac. E Placido attende la Ginevra , per àm- 
mazzarla . In quella parte di bofco , che 
confina col marey ho trovato una feluga« 
1’ ho fermata , e ne attende tra quefti 
fcogli vicini . Spirito , fì Arafcini con noi 
la Ginevra, e conhdiam la noflra vita al- 
la forte y animo. 

Ca V. Animo ... Giacomino , ti fei mai in- 
formato fe chi muore impiccato fente dolore? 
Ciac. E perchè ? 

Cav. Per nulla y lo dimando così per ««a 
curiofità: non mica per malaugurio. , 
Gìac. Eh... Chiamate la Ginevra. * ' ^ ' 
Cav. Oh..* ^ " 

Ciac, Zitto ... .. 

Cav. Signorina . Signorina ! 

SCENA xjrr.' 

Gi«. , ìndi Rarh. , poi Placida ^ e detti, 
Cin. TT Ampantijifei tu? 

Cav. 1- a Io , io , ed è qui Giacomino . 
Ciac, Placido vi attende nel vicino bofcl^ef- 
to : non ha pace il meschino ; è ravvedu- 
to , e vuol perdono . 

(jin. E perdono avrà , purché fi faccia mio',, 
Rafò. ( Ecco il momento , che della mia 
vita, o della 'mia morte decide f ) 

Cav. Venite ... 

Chi. Eccomi: vengo... 

Each, ( Ed io ti iìeguo . )' 

Plac, ( Ma trofpo y troppo fì manda a luo- 
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Plaf. Mà vieni ... qual refiflenxa ••• no ’ P'i - 
non poflb frenarmi : Moglie innocente, 

, ricevi da quedo nero, fangue U mia j e tua 
vendetta . . . mori fcellerata . . • 

Ahi ... * 

s e E N A XIV. 

EJuar» f e detti , 

Edu, ■p Ermate ... e perchè voftra moglie 
JT uccidete 1 . . . 

PUe. Mia moglie ! 

Edu. Vodra moglie . . . rimiratela . . » 
J^lsc. Ah Rachele mia . . . ‘ 

Edu. Coraggio ... coraggio ... ma come ten- 
' tar prima di uccìderla , e tramortir di 
teoerezaa 1 Cielo , e qual mefcolanza it 
oppofti affetti è mai qneda ! 

Cav. ( Eduardo , è che parla ? ) ^ - 

.Ciac. ( Rachele è in man di Placido ! fona 
I io , o non fon’ io ! ) ^ 

Gì». Lampanti / e che inviluppo dì cofe - 7 
Cai . ( Ahi , che mi è venuta tutta inueme 


goccia , e replica ... ) • zr ' • 

Edu. Signor Barone ... S'gnora Bvonena 
animo ... animo ... . . * . 

Rach. Placido mio, e che ti fect.^ ‘ ' 
^Vlac. R^achele-mia ... ah ,che tradito io fm. 
Giacomino , e Lampanti , teftè promeflb 
mi avean di darmi in manO la Ginevra, 

• per facrificarla al tuo fapguc. innocente , e 
al buio te oer quella mi additarono •• 

Giu. («Che afcolto f ) ^ ' 

Gia^, ( Come rifo! vermi f) *■ * 

Ma come i e non fon quella , ene 
non veduta , imefi dal Cayalier Lampanti, 
i la Ginevra del tue ravvedimento afficura- « 
ta ? e che bramando il fu» perdono, gm- 
ftiffimà la mia morte chiamavi ? * 


7 » 


ATTO 


Placido ) Placido , e che ti feci ? 
plac. Oh tradiracmo / oh frode i 
Ediu Oh inganno deteflabile 1 Ecco fignor 
Barone gii amici ; Eduardo è P infame ? 
Cin. ( Ah tra.’itori 1 Rachele è in vita y ftf- 
no ingannitta , ) 

Cav. C Giacomino.,. ) 

Che. ( Fuggiamo .. ma è chiufa la porta del 
giardino ... e Placido c’ impedi fee quell’ 
anica Ihada, che falvar ne potrebbe... si*; 
andiam Fufo * e fi cali per la fcala di là, 
prima che H metta in bisbiglio la cafa • 
venite , . . ) 

Cav. ( E come ,* fe ho oerduta mezza vital) 
Plac. Sì : chi mifero mi volle , che mifero 
per lemnre refti .. Con quella fpada .. • « 
Rarh. ( Che fai 1 ) 

pdu. Fermatevi, e vivete per una moglie , 
che il Cielo a forza di prodigi vi ha C4- 
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Li March. ,, hutg . , e ditti .. 

.March. He .fi vada in giardino io vo- 

• g>io il Conte, ed il voglio an- 

che ib pezzetti.... Oh Lampanti .... Giaco- 
« «nino... trattenetevi meco... non partite vi 

dico . .! . a. 

Cì«r, ( Siam disfatti! ) 

plac. Perfioi dall’ ita mia non fuggirete ... 

ìa March, Placido , e, qual furore i. 

Plac, Libero il mondo da due morbi pfeiH- 
feri . Ah 1 così potefiì ancor con quella 
j fpada uccidere una terpe maligna 1 
^ia. Sì , Placido /. la ferpe é q,ucita .* pafia- 
ni con quella fpada H petto : uccidimi 
crudele, che già fon di vivere fianca. 

U Mmh,- C^qevra, tu che (iic( l ’ 



Gì», 


t 
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€w. Ah, fappU il mondo tutto, che io fui 
da Placido amata.... che io l’amai... 

Fìac. Menfogna .. ..orribil menfogna... 

Gin. Menfogna! Ah fagrilego inancator di 
. fede! Ma parli una.vQita Lampanti. 

Piar. Falfo amico , e che dir potrai ? Parla... 
Cav. Parlerò, filfignore ; parlerà ; ma capi- 
toliamo prima . Io intendo , che non mi 
fi tocca un pelo : che . . . 

P/tff. Parla , o fei morto... 

Cmv. Piano, piano. per cariti.... udite. Io 
amando la Marchefìna , e conofcendo, che 
gli effluvi del mio corpo non erano unci- 
nati per attirarla a me-, tentai di farla 
mia coll* inganno... ..non è vero,, Giacomi- 
no ? la vidi inclinata con Uflìgnoria , noa' 
praticava troppo in cafa, le detti a cre- 
dere > che. per mezzo mio,. Ufs. raccer- 
tava deil’ amor fuo,*. .non è vero, Giaco-, 
mino Finalmente la feci venir di nette* 
alla ferrata del giardino, ed io fleflb, flu- 
diando la voce di Ufs. , le propoli una* 
^ fuga , fperajwlo di ritrovarla compiacente ^ 
e così di riffe, o di raffe, averla in poter* 
•mio... non è vero, Giacomino?- ma giac- 
ché la cola non è riuscita : non fe ne par- 
li piò, e buonanotte 'a UfTignoria . Gia- 
comino andiamo, eh* è tardi. 

Gin, Oh Dio , che afcolio l 

^/lUTchm ) jW|_ *L. fJ* # C < 

Ejw.. ) , : 

Ciac. Io , (ignora . * . 

ia Mar. Fermate quelli birbi : fermate q\\eft’ 
indegni . ,. 

Plac, Lafciami Eduardo ... 
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*^av. Guardia , guardia . . « 

Ciac, Sgombrate il pafib , o che vi uccido « 

Cav. Mifericordia... fon morto... mifericordia.. 

Edu. Lampanti è in mare ... 

Ivi perifca l’infame almen* eoa 

^quelli disfogherò tutta l’ira ... 

dar. Pietà ... pietà vi chiedo ... vi giuro » 
che nell’ impoftura di Lampanti , io mai 
parte non ebbi . Io dalla fìgnorina fui del 
fatto informato , e che non feci , e difll 
per dar fenno a quel matto maligno. So- 
no innocen'e . 

Edu. Ma garantiti Lampanti ^ acciò morta 
rellafTe queda povera fignora . 

Ciac. No .* v’ ingannate Eduardo , anzi in 
udir che più non fi ritrovava Rachele io 
non fo , come non caddi morto di dolore . 

Ch. Ma cong^urafH per darmi in mano a 
Placido, e farmi miferamente morire. 

Ir/tff. No , fìgnorina ,• ne chiamo in te.ì:imo- 
nio il ciclo .* cveJendo morta la BaronetTa, 
fu mio penfiere di trafportarvi rifpettofa- 
mente altrove , fol per avere in mano un 
valevol pegno, che afficurar poteffe la mia> 
e la vita di Lampanti . 

Plac, E tu, per fai vare due vite indegne, 
depofiti , fcellerato , in poter mio la Ra- 
chele , acciò di mia mano cadefTc . 

Ciac. Io , vedendovi metter piede fuor dpi 
bofchetio, e conofeendo inevitabile il peri- 
colo della fignorina , confiifo , ed agitato , 
mi diedi nella lignota Baroneffa , che al 
bujo punto, nè poco la conobbi , ed a voi 
la confegnai come Ginevra, acciò reftaffe 
con un inganno la voflra vendetta appagata, 
e falva nell’ atto fieflò la vita della fi- 
gnorina . 
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Edu. Ah Cielo ! e perchè lacerale , fi- 
gnore , quel foglio , che vi prefcntai ? 
egli era appunto di voflra m''g1ie da me 
fllvata , come meglio a Tuo' tempo udi- 
rete. Oh fe allor mi avelie lal'ciato di- 
re ) non avrebbero campeggiato finor tan- 
ti finiftri . 

Flac. Come] 

Edu. Ma lode al cielo che noa ritrovan- 
dovi nel bofchetto , attempo mi diedi in 
voi, per impedire un colpo, che vi avreb- 
be fatto infelice per Tempre . 

March. Non pili : fìa cullodito GiacomiflO 
in una danza , per meglio efaminar do<; 
mani la Tua condotta. 

Ciac. Ma io , fìgnora . . . 

March. Taci .* fgombra di qui .. . 

Q'tac, Ubbidifco . Maledetto Lampanti* 
SCENA Ultima . 

Beri. , Lììàg. , jijiìucht , e detti . 

Btrt, 'W rUje, che mmalora llracciate ? e 
V ch’aggio arrobbata la catena da 
fotta a lo Jietto de Soccellenzia . 

Lu'ig. Caminate , o che mi fo falire la mo- 
llarda al nafo * 

Bert. Tu puro ntridece , retaglie de pannn 
de razza ? 

March. Poche parole malvivente , fuggiafco.. 

Bert. Ora fié Marchefona : Ufcia da me che 
cancaro vole ? I.> qui venette pe fpezzo- 
liarme un focetolo, e ufcia me vo fchiaf- 
fa nganna na collata de vufera ? E bi fi 
perimmo quaglià ? 

March. Ah manchevole , ingrato ! rammen- 
ta, che per te mi^tolfi la mafehera , e tu 
dei per quell’ atto mìo confidenziale , 
alfclutamentc fpofarmi', e'fpofarmi a fcr- 


w 
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za . Col folo tuo matrimonio, fi pu^ fo, 
glisr dai mio'vifo la vituperevol macchia. 
Sert, E la fimneca che me venette quanno 
te levafte la niatchera non ba pe nifciu- 
•-* no ? Io da allora nfi a mo avarraggio 
. . ftrutto no piretto , e miezo d’ acqua tor- 
riacale. 

Signora madre , io toglierà finalménfe 
•^Igaa’unqtie ortacolo di mezzo; a tanti miei 
detefiabili ecce/Ti.,- a tanti JuHuofi avveni- 
m'^nti inorridirà io fono-. Riiolvo di chiu-t' 
dermi in un -Ritiro , ed ivi -terminar la 
mia vita. Il Conte, difperato di potermi 
ottenere, potrà così darli e voi, ed io... 
Ber?. A chi? e cchiù pnello non do no cau- 
cip a lo munnn • io puro , e me chiudo 
co ttico dint’ a Io -ftilTo Retiro . ^ . 

March.' Figlie care , io non voglio- tiramTe^ 
giar quella ma va'^pare a go-); 

der la tua pa'ce^ rèftérò io tralle tempcHe ^ 
del mondo a, provveder di figU la padriat' 
Sert. ( E ba ^ca rno vede chih folleche pa- 
tria fi ave Speranza a te . ) 

M»cb. Non pib ciarle. Coprino , o porgi a 
me la mano , o che farò tagliarti a pez- 

Eh, via, via,- non più renitenza. 

Fitte. Ma perchè tanta avverfione , perché ì * 
Xr'tf. ’E via date la mano , alla’ voftra Jim- ^ 

^ pida cometa inellricabile-. 

Ber:. Orsù Marchefona": Ìo mo me rompo 
la noce de lo caolio cottico , lempe , e 
- q^uanno tu lieve la livrera da cucilo a lio 
vèlTicante de pargio . 

March. Volentieri gli toglierò la livrea 
prontamente , e g!i daiò pollo di tuo ca- 
rne- 
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meriere , Luigino bacia la mano al Coa- 
' te , che penfa al tuo vantaggio . 

Bert. Mnialora . . io mo m’ attacco la Mar- 

chefona ncanoa , e me jetto de coppctieiIq_ 

a maro , 

M‘trch. Ma tanta abbominazione mi rlflucca 
alla fine. Olà, fate 1’ ufiScio voftro. 

Ben. Chià , chià ... mmalora ecco la mano, 
s Ji piede, li , li , e me dispiace , ca non 
. tengo la coda^ca puto la» «è^ttarria jsfac- 
f eia a Soccellenzia . ^ 

March. E'rifaicìto il mio dectJro , e ^ià ffli- 
to corroborarmi lo ftomaco . 

Beri. E io da mo , eh’ accommenzo a patire 

' de Colacapafl* . 

EJu. E viva gli fpofi y ma fìgnora , i>erchè 
non andate fufo , il fereno potrebbe nuo* 
cervi . 

March. E bene . Placido, Rachele, venite^ 
fufo a paffar con noi il rimanente della' 
notte, e poi a giorno chiare, accompa- 
gnerem la Ginevra al Ritiro . 

Flac. Ma non vorrei, che il noftro afpetto, 

^ folTe di più lungo difiurbo per la fignora 
'^Marchefina 
Qin. No Placido 
Aach. Potrebbe forie .... 

Gin. No , Rachele . Or non fon più di Gi- 
nevra .* fon tutta della ragione . V'oi d?g à 
liete di pietà : io di perdono fon dtgna . 
Mar. Spofino , andiamo fopra : loftiotii ia tua 
cara metà . 

Berr. Oh , queflo farebbe un papagno pi il 
fi Cavalicr Vacante- 

Mar. Il Lampanti ebbe la fua meritata fi-^. 
ne . Vieni , 

Bsrt. 
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Bert^MìL fi non ferve. U(Tu me faccia fcen^j 
nere no ftrsppnntino ,> ca m’ arremmedio 
iott’a ile g>ada, e me la frcfcheo fulo . 
fu’o . ' * 

Bdu. th via , andare fufo. 

Berr. ( E ca vuò , core mio ,• fi fi® 

notte vene ncapo a la mia cara metà de 
darme n’ ammaccatella a le coftate io 
dimane non me fceto co quatto rotola’ dei 
- fcartitllo tnpietto? ^ 

Plac. Ma , fig. Conte , il tenere a difaggìd ì 
una Dama è cola mal fatta aifai. - 1 

Edu. Anzi il tenere maggiormente a difag- j 
gio i noftri Sovrani è cofa, che fa tremarmil 
Berr. E me Io dice mo? Bonanotte , non^'i 
parlo ahiù . . | 
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